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ALLA SERENISSIMA, 

i T' ALTISSIMA 

MADRE DI DIO 




ON rinchioftro delle lagrime 
ne gli occhi,e con la penna del 
dolore de* miei grani peccati 
nella mano ( SereniflimaRei-» 
na del Cielo^e degniflìma Ma- 
dre di Dio) tra lo fpatio d ot- 
to mefi continui co'l di più , hò concepito cou 
rincellettoj organizato con le parole , e final- 
mente partorito dal fenodel mio ro220,e ballò 
ingegno con gli ften ti ^ ccon langofcie qucflo 
humiliffimo componimcnto di Pocfia Dran> 
inatica; Ma non (enza mio gran roflbr di fa<cia, 
poiché cfTcndo il fcggctto di lui tutto Angeli- 
coj d ogni parte celefte > e d'ogni canto diuir.o 
( trattandofi dello fpargimento di fangue 9 cj 
GJorioro Martirio d'Angelo il Santo della n.ia 
Illuftrilfima Religione Carmelitana ) il Com- 
poficore dei medcln.oj-oi fi fia tutto humaro^ 

2 total- 



totalmciìtctcrrenoe con fdttij c con parole, -J. 
con perffferi j e finalmente ripieno di quello 
lìiacchic > che lo rendono poco riguardcuòle à 
gli ocelli di Dio ; Tuttociò j benché io ne /ìa_> 
Progenitore indegno , hò pur cercato d chi de* 
gnamente dedicarlo , accioche fe ùlvq riprefo >. 
che con la mia vita impura non habbia corri- 
Ifofk) alla caijdidczzà deifoggetto> che tra**. 
prSi a fcriuerc nelle piagge di Pindoj /la almer 
no^non dico lodato,ma riguardato con occhio 
di diuoto afll'tto in hauer fotta accurata dili- 
genza à chi diceuolmente douefli confcgrarlcK 
li perche non giudicai al propofi tocche i pcrfo* 
nahiuTiana fi dedicafle quel componimento, 
che nel (oggetto ha deirÀngclico^ edelDiui-» 
1)6; però con quella profondiflìma humilta , 
che fi conuicne à vn pouero peccatore, quale io 
ini foftb:,proitratod terra>ofterOjdedico>e con- 
ficroperpctualmentealJa Maefla V.qucfto pie 
ciolo mazzetto di fiori raccolti dal mio haffoyO 
pouero ftile nelle piagge di Pindo di gii detto; 
irrigati dall'acqua del mio continuo nidore, e-i 
delie lagrime mie; inaffiati dal fanguefparfo 
dallo fteflb Santo : Crefciuti à Varia de' fofpiri 
del mio proprio conofcimcnto > aflumendo il 
tcftamento di Dio (che tali fono i Santi di lui) 
indegnamente per la mia bocca j e per la mia^ 
penna : E quantunque io fappia> chefottoneff 

i\m titolo^ncpofla^ncdeucpotcndo^ comparir^ 

r^-Jv' ' il fan- 



ti Tango Iiuinano in prcfenza d'vna Mjicfid Df* 
ìxind, ne II ballczza terrena al cofpctto dcJi' AK 
tw-zza cddh;ne le tenebredeirignoranza auan* 
Ili Jiicidiiiimo fpccchio delhx fapienza>pure Izj 
niodue fon tali>cbe con amica violenza mi fpin 
goiio d comparire con qncfto picciolo contra- 
icgno del mio lungo affetto alla volhra prcfen- 
zi : La prima moriuafonole gratie infinite , e 
Idre , che da voi Madre di Dio confcHo hauer 
riCeiuite>c}uali non meritauanoi molti demcri^ 
ri miei,chiamàdomi a militare fotto le facre, c 
diuinc infegne della voftra facra foldatefca,po 
ncndomi adoflb quelle diuife che fan tremare 
l'Inferno ftcfTo.-E richiamàdomi poi i anno ad- 
dietro (che fiì appunto il trentatreefimo del- 
Ictd mia ) dal feno della Morte, à menar forf;? 
miglior vita ( benché io habbiamal corrifpo-i 
fio a grana sì fcgnalata, & i fauore si illuflrc): 
tenendomi certo per la mia infirmiti mortale 
col piede d la tomba pcrricaderui : E final- 
mente per non far lungo racconto (ragionando 
a cui il tutto è chiaro ) auualorandomi , e rin- 
corandomi del continuo nelle mie molte tur- 
bulenzed animo , fofFcrfe particolarmente nel 
decor/o de miei ftudij , accioche non m'arra- 
bbili dalla cominciata carrieradi virtù ; le cui 
fatiche ( che ben fapete , ch'io non mento ) dal 
principiod elfi loro dedicai alla Maicftà Vo- 
ftra^ accioche ò per fopraucgnente aura di glo- 
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ria mondanajnon ne pcrdefTi'l mcritOjò pcrtu-' 
perbiaimprouifato ( fendo alla fine huomoteiy 
reno, e mancante) non nereftaffi priuo deiia^j 
voilra protcttionc : La feconda niotiua fi é la^ 
conuenien2a,però^h eflfcndo io il maggior pec 
catoretra quanti ne viuonofòpra la faccia del- 
Ja terra,ad altri non douea,che à voiefficacif* 
fima Allocata de Peccatori prefenrare quefto 
tragico parto ,accioche dcgniafte impetrarmi^ 
che gii ve ne fupplico proftrato a voftri piedi ; 
vn pentimento perfetto j ed vn dolore intenfo 
de' miei peccati; poiché ben sò per prona, chc-i 
à voi, come degnillima Madre nulla fi nega dal 
voftro figlio, c pietofifiìmo Dio.^ L'vltima mo- 
tiua , fi è la rimira di non pregiudicare al fog- 
getto,fconuenQndo non poco>che il Martirio di 
Angelo il SantG,che militò (otto le voftre infe- 
gnefacrofancesi valorofamente^ad altri, che à 
voi, ò Rana de gli Angeli fi confecrafle : Rice* 
iietedunque,ò SereniiiimaMadredi Diodallc 
mani d' vn peccator pnitito il pouero dono del- 
rhumil fuo componimento yche v'apprefènta : 
£ feal vero hò intelfuti alcuni fregi fcufatemi 
voi , perche hoggi'i mondo li corre volentieri # 
oue allcttato viene maggiormente il fenfodaL* 
poetiche inuentioni : Lecm' regoIcofTeruando 
io^non credo però hauer temerariamente po- 
fta la penna fuori del verifimile: Efc pure io 
fuffi tanto auanti trafcorfo ( ch'io non sò , ri^ 

. ■ ,inetcea- 



mettendomi in qiicfto al giuditio degli più in- 
tendcnti)rono pur degno di qualche Idifa^per- 
fihcfoncicco-non men dimentcchc d occhinoli 
de liò póduto facilmente nel buio delle mie con 
tinue tenebre errare^ né l'arte con l'artificio del 
fuo congelato humore; ha potuto agcuolmente 
ammciìdar l'imperfetto mio: Voi (ola Madre di 
*Ì>iòlo corregete; poiché alla M.V. lolamcnte 
apprefento il mio parto,qnale egli fi /ia,non ixi-. 
bacino d*ariento,ò d oro > proflll'ando poiiertà 
religiofa> ma nella coppa della mia diuotiòne> 
che auanza ogn altro metallo : Graditelo voi 
dunque,che fotto la voftra tutela potrà ftar ben 
ficurodairAriftarchi^e dalli Momi ; perche io 
non gli hòdelìderato nè pompofamoftra di fa- 
mofi Teatri d'Italia>nc vano applaufò di curiofi 
afcoltanti,ma fol per mezo di lui la voftra i me 
continuata protettionc,& il profitto dell'anime 
dichidiuotamenteauuerrdjchelolegga; e la^ 
gloria di V. il cui nome portari fcritto ijii. 
fronte; e fenza dir altro più, ellendo io cenere^ > 
ombrale poca (X)lue,profondiffimamente v'in- 
chino,deuoti(fimamente v'adoro>e dignifsima- 
mente vi riuerifco con l'anima, co'l corpo, c con 
l'affetto maggiore^ che puotc vn pouero pccca^- 
tore. Dal Mòdo delle miferie il di 9. Dee. 1628 
D.V.M.Celefte » 

• Diuotijjìmo^ed indigni JJirno feruo» 

L'Autore. 
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. ALriLLVSTRiSSi ET REVER. 

MONSIGNOR 

A S CANIO 

G E S V A L D O 

PATRIARCA 

DI COSTANTINOPOLI, 

\ V antica coftiiman2a("IlluftrifnmoSig.) 
• JL^ tradotta Un à noftri tempi , che volen- 
-'M" dopoùero vaflailo d ricchiflimo Prin- 
cipe far picciolo dono^ ( non però gra- 
tiofo) di faporofi frutti colti dalle fue ben inaf- 
fiiite piante ; cercaua fargliele prefentare non-, 
per altre mani, che di colui i ch'era Cortcggia- 
jio più a cuore 5 e via piti dbgn altro caro al 
Principe j acciòche eflfo più ageuolmente l*ac^ 
ccttaflej più gratiofamenteiì gradiflej e più 
dolcemente il godcfle. Horadouendoio per 
mia, diuotioiic fare vn picciolo donod'vn maz- 
zetto di fiori colti da mè nel Sacro Parnafo } 
alla Sereniflima.liegina del Cielo,efrend*io tut- ' 
to di terra > non ardifco comparirle alianti per 
oftrirglielc^difconucnendo aflai^che vn poucro 
cieco^come fon'io^ comparifca alla prefenza^ 
della 



della Stella del Mare^aì corpetto della chjariA 
Alma Eami>a del Cielo , & alianti il lucidiflìmo 
Sole dcirtnipireo : Però fupplìco V. S. Illu- 
Itrifsima refti fcruita , come pili lido Corteg- 
giano j e pili à aiore d ogn'altro alla Regina^ 
degli Angioli pre(*eacar ella , ed offrirle quefto 
pouero donojornato di fchiettezzadi cuore ^ e 
freggiato dVa'ardentq dcfic^rio di feruirla^ 
perpetualmente j accioche per mezzo di V. 
IlluftnTsimapiù aqeuolmcntc clia 1 accetti > ^ 
lietamente lo gradifca ; Promettendo co'l diui-** 
noaggiuto disi Altissima Signora mandar in^ 
luce dalle tenebre dcH'inchioflro altri compo- 
nimcntiSpirirualbcomela Cclefte Gerarchia ^ 
la Conucrfione dt:-^nd rea Corfino il Santo j -ja 
Terefa>la vendetta di Tito>e Vefpéfiano, il^Gal 
licanQ 5. quale compatirà ben tolto al mondo 
co'l nome.di V.Séllluftrifsirtia in fronte per ftac 
pili ficuro dair Ariftarchi , & altri molti , e di- 
uerfi componimenti* Non ifdegni dunque Vi*. 
Illuftrifsi far quefto pietofo vfficio j perche ef- 
fendi ella Paftofedeiranime^dclie cercare^che 
eflc fi dinit)ftrinp con vini fcgni d'afFctto grate, 
e diuotc alla gran Madre di Dio * E fenz'aftf o 
pili predando à T.S.IlIuftriTs.dal Signore ogni 
colmo di faliitejle bacio le fàcre vefti, fperando 
baciarle co'l tempo la Sacra Croce nel piedo» 
•di Noia li 5 .di Marzo 1 650* 
DiV.SJJl.cRóherv ' 

tìiimilijjlriìo^c diiiotifs.fcrtiitore 

r M.Fr.Dauid Gallo CarniirlitanOt 



DEL P.M. GEROLAMO ARIA 



Carmelitano da Afti, 



r 




S O N E T T O. 

r^'^J t/ò/b ìt gloria crgejli tali 
là vè non giunfe mai human fcnfierth 



M calcando d'honor il gran fentiero 
Ti rendefti immortai tra liTnortali ; 



^ hifkfni tevocituc , fon vocij ò Jlralt j 

Che fhrijhono i cor ìetufe Arciera , 
' O dolce Cigno ì jL mè rafìembri vn vcr§ 
Terreno Lìiojch'infpiri aure vitali^ 

.dà ne vedi amia proua^poiche auuiui 

^ C ^P^^ f^^^ ) -^^S^lo il Santo 
Mentre il Martir di lui cantando fcriui : 

« 

. 21apur dicafilver; accio che il vanto 
Fano non fia ; tù dal Ciel deriui ; 
Che Callo al nome fei^jlngilo al Canto. 




Del 



DEL PADRE MICHErANGElO 
* DiS.Ciofeppc Carmelitano Scalzo» 



o 



s o N E T T O. ijs^ 

l^de écoHui , che di quà^ìn non pamè 
_ ^ diportamento alt ero, e peregrino 
r^l fuono al canto , à lo Jplendor di nino j 
MI' ingemmato Tlettro, al facro carme ? 

JIngelo è forfè , che per confolarme 
Imperla il manto, e vefte d'oro fino , 
D^vn altro Angelo canta J Dio vicino ^ 
E per l'orecchie U cuor viene à bcarme • 

Tda perche non hà l'ale ? e perche Carc& 
muou^ maijche non tfcocca dardiy 
E circondale il crin aurea corona f 

Dauide i certo à cui fi a licue incarco 
Cantar d'angelo i vanti in H elicona ^ 
lìuoHO Dauid con amorofi f guardi ^ 




Del 



C0IÈt "'MAD RE r A K L O 

' DiCiesù Maria Carmelitano Scako, 

"MacHro Dattid Òallo, 
A N A R A M M Av 
La vita mciflra d'Angelo. 

M Irate jò voi , mirate , 
Spettatrici del CÌcl aìniibekte 
LanonasìiTnagloriofagioUra 
ffà la -Morte, & il Callo.il qual per artm J 
S'aftualdi pcrine ^ngetiche,e di carmi > 
7ilé?itr'egli càtaro pur VITJ. 'M.OSTi^ 
ìfJiì^GELO il SantOyC con diticrfa forte 
àgnolo auuina,e dà la morte à Morte. 

DELLO STÈSSO, 

TaaeSlro Dauid Gallo * 

ANAGRAMMA, 
c Di gloria aiudo (ete. 

rEnnaiàmoHaldiDio , 
CÌ)occidet€ ad ognbor l'ofcuro olli<h ^ 
^n:^la 7Ìlort€ Jlefiayancòrche ardita ^ 
jsiel campo de la vita ; r 
Tcròjche date in voglie pronte j e accinte 
Lo flirto ài mortile ale rHcniorieeftmte. 
E fe tanto potete ^ 

Mrrcé.che voi.Dl GlOBJ^ ^rlDO SETE-. 

n ^ co. 



iCOL-ANTONfPSTRAMBELIr. 

CI{rditeTierides : modtdaturtamwaCallus 
Mcllìfliiaj&pleìw.guttHrcncClarhabet. >\ 
Qiàd iaSct tra£lajqueferasji& fiurpwa Thraccfì^ 

Ereptamque Orcifaticibits Eurydicen ? 
TiHra canamyfed verafides^ Ine Callus olores 
ymcit,& ^ngelicunxfnndit ab ore melos. . 

DEL SIC. SCIPIONE CARDASSI 
Acddemico incognito da Bari* 
TONETTO. 

Altri con l'armi in manose co i furori 
Di Marte al volto jC col terròr di Morte 
Flipper de le Città l'altiere porte, 
E fifecer di lor Donnij^ Signori # ^ 

^Ika tu co tuoi accenti almi canori^ ' ' 
Che acuti hor formi , horgraui , hor piano > hot 
Sen*:^ t andarmi oprar, lande -^ò ritorte (forte 
Ti rendi l* alme tributarie^e icori ^ 

Tergvoi Cigni jch* in Tarnafohor pcte^ 
^CljvdiJìeilfuonOjqualmaipiiStsvdio . - _ 
pi queHo nuouo »4pollo; a lui cedete . 

Cedete pur j che yi sò dir ben io 

Ch'egli è Spino Diùiriy cofh^il vedete 
£gran MaHro di canto auan$ia Dio* 

PcU 



VBLIO STESSO. j 

Z nafcefli 



P^r infegnare d noi 

I dolci accenti tuoi 

Soura humaniyC ccleSìi 

Ter cui ognvn ti crede 

T Con certa se ferma fede r . , v 
^ eh' Angelo fà dd Ciclo ^^^^ 

Al cantOy^- al tuo ^tlo • 

7Aachit\impof€fci 
Vafcendo il nomc.per errore^c fallo 
Angcl douca chiamarti, e dific Gallo • \^ 




MARCI ANTONII PARADISIl; 

, , ET I C RAM MA. '"'"^ 
AJlufio ad nomen Dauid . ^' ^ 

# 

Tpi Ternos celebrare Dei confuete triuwpbosj 
jJlj Icjfex prolis fplendor,& vnùs honos: " 
AngcUcJtsetiam aggtederis contexereporrpas ^ 

Angelumy & Angelicisinferere vfquechoris^ 
0 fi tantarum tangit te gloria rerum > 

Te canerej^yt ^offim^Ui nubi tv fide Lyranu 

Del 



Del Dottor 



GIO. FRANCESCO FINTO. 




SONETTO. 

RV^ft del Filifteo r altera fronte f 
Di Terebinto ne la traile , yfcito 
Quel Taftor , quel* Hebreo^Dauide arditOs 
Con pietraie fromba^al vincitor già fronte* 

Tù con le rime tue leggiadre , e conte 
Dauide di virtud*orno , e fiorito j 
In qncjia frolle Mi rottOyhai sbigottito. 
Hai vinto il Filifleo di Flegetonte . 

Hor fe fiacche tU ebreo vinca j& accerti 
La CoronaM Trionfo ,ela Fortuna 
Col Totente di Dio nome fuperno • 



r r- 



Tù col Trionfo tuo j vincendo merti 
Doppia CoronajTrionfando in vna 
De nnuincibil Morte, e de r Inferno 




^ • Per- 



PERSONE, CHE'I^'aRLANO. 
I S. Angelo Martire • 

a Hcliano (imbolo del zelo d'Helia fiio com* 
pagno. 

3 Sofronia gioiianc innamorata, 

4 Afrodifiafua compagna, 

5 Bcringario giouane Innamorato di Sofro* 

nia fua foreJla • 

6 Senfile fimbolo del fenfo fcr.di Beringarig!^ 

7 Giuftino fimbolo della ragione feruo del- 
..loftelTo. 

8 torifinondo Prefetto della Città, 

9 Verace fiioConfigliere. t 

50 Auftcro Capitario di Guardia. 

12 HerefioHebreo. Il MeflTo* 

jj Androgo Herctico. 

14 IfinenoMago. 

15 Plutone demonio Maggiore. ^ 

1 6 Afinodeo , c4 altri demoni) in forma di 

fanciulli . 

17 Amore. 18 Voce, 
jp Giuftino f. Demonio. 

^o Choro di Corfari sbarcati. 

51 Chdrò di Conuerti . 

-2 Choro di Vergini • ^ » 
53 Choro di foldati di guardia. 



ROLOGO. 

I L S O L E- 

Quale tirato da quattro Caualli di focx), 

F GGITE homah fuggite 

folgorar de lampeggiéinti raggi ; 
0 de la cicca notte 
Tenebre al Sol ncwicbe ; 
E con veloce corfo trapalando 
Le yifcera profonde de la terra 9 
Toriate ilvoftro ofcuro à ipiù remoti 
Topoli habitatori di fot terra j 
Ciache Jpuntar vedete 
Dal* Ori:2^ontc ad illiiflrar il Mondo • 
L*^Jfo aurato jùle I{pte 
Del 7nio voliibil fmpre ardente Carro ; 
£ voi Corfier di Foco 
Dat età pacete fojpendct e il volo » 
^ ce iocbe prenda maggiorfor^ il giorno, 
Z goda occhio mortai la pompale i fregi 
Del Ciel\à i cbiarijcd illuiiranti raggi . 
Tanto,cb*ogniun intendd 
y4l folgorar de Hmmortal mio foco 
Qualio mi fìa^cUà gli cccbi loro appargó t 
Cbe Tadrede riuenti ogniun 7n appella : 
Cbiara lampa del giorno joecbio del Cieloy 

Jl Cbt. 
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PROLOGO. 

che donde parto annottaycd oiiegmn^Op^ 
Meco rimeììo i matntini albori : 
Del Cicl Auriga eterno, 
che perfentkr obliquo, e varij errori 
Spcjfo trafc arrota latrante /Iella ; 
.£ per la via del Toro trapalando ; 
Hora quiforgo à rimenarne il giorno • 
Ecccyche vhò dipinto in breuinotc 
De fcjjer mio il naturai ritratto ; 
Credo hor mi conofcete : // Sol fon io ; 
eh* armato del mio lume^e de miei raggi ^ 
Di cui formo j ed accampo 
Eferciti guerrieri al carro intor?io ; 
Ferifco immortalmente 
Lamia nemica Notte; ondeefcon fuor a 
Da le ferite fue fangne di brine , 
Ch'imperla il largo feno de la Terra ; ^ 
Il Sol fon dunque il Sole > 
Che l corfo eterno à me dal Cielprefcritto 
Con regolato error mai fempre feguo • 
0 macche veggio , e miro ? Hor non è quefla^ 
Di Leocata l'edifìcio altero ? 
Non e questo il terren sì fortunato , 
CheJifiilla dolcc:(':^e,e mei produce ? 
0 di I{o7na l'altera vnica Siltrice ^ 
Ifdafortunatayin cui fi vede 
Cerere germogliar yfiorrer li fumi 
Di qucUbumor-iChclagrimando lìdia 
Da le viti miglior de Campi Eh fi 

Fortunata 



p' il o L o c o. : y 

Fortunato giard in de Semidei . 
Ma comefòjcb'in così breue ^atio 

bore volanti io V€9ga 
B^diiplicata vna Cittade ftejfa 
Sotto nonello clima ? ò merauiglia ^ 
O mi/acol del Mondo 

J^on mai pili per 1* addietro al Mondo apparfof 
QHal virtù^qual valor , ò cjual poten'^a 
Totè cotanto oprar ? J^on già l lmmana ? 
che non s^eSlende Immano nerbo à tanto : \ 
Efòcr debbe celefie la poJfa?i':^a 
Jtngelico il valor jchd tanto oprato. 
SìySÌ; chorme natiucggo: Ecco quii Tempio;^ 
One viJfcjC morio doppò tantanni 
Angelo il Santo ; ouc, partendo al Cielo 
Teregrino del Mondo Jl facro incarco 
Lafciò con quel vigor y ch'egli hebbe in vita • 
S aerofante {Reliquie il valor voSlro 
Ha qui reduplicata vna Cittade ; 
ch'in vn medcfmo tempo in varij lochi a 
Si vede erettale torreggi ante al Cielo, 
Onde potrefte Ancor ; non traffiantare 
Topoli,e l[rgniych'ó di men flupore ; 
Ma ben reduplicar gli Cieli ^e i Mondin 
Mentre il primo Motor viprefta ilnerbop 

Ecco vinchinOyC adoro i 
Come adorar vi può corpo Solare 
Con sfauillar, e mandar fuor jìanmtUé > 
Di rii'.ercn's^ie di dinoto aff'eteoi 
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Turche conni en^ ci) offendo il vomirò fpirt9 
^ngciiQOi e diuinojil Sol v' bonari . 
Tcròy chcl Solfomigli anche neCoprc: 
Il Sol io fonone voi il Sol pur fictc : 
JlMondo i* illuflro ; e voi il Mondoycl Ciclo . 
Io fon il Sol di lume voi d'effempio .^^^^ ^ 

mé partendo ofcura^ ed atra notte 
ToHoJìicccde ; À.voi mai fempre il giorno _ 
De la gloria immortai' ri ff Ioide j€ luce, 
loia terra fecondo voi li cori ; 
Io difiorjvoi di fanti almi dcfiri. 
Io fempre corro in girone non finifco i , 
Correjle voi yC de voflr anni l cerchio 
TerfetioìiaftejC reducefte à fine . 
T efori io formo in ferrale voiformajlc 
Con C Angelico vofirohumanofpirto 
^i'qjicfta Terra vn Ciel cori miglior fortc^ • 
Toichcgli ^ngeliyCDiofoiTnano il Ciclo. 
Felici dunque voiychefojle albergo 
D'anima sì ben nata > 
D'animasi reale ^ 
Jl cui fi rcfcr tributarij i cori» 
Ed al cui fangue illttsìrc il Sol s inchina j 
Terò y ch'egli difcende : 
TejrJungaferie^ di famofi Heroi 
Da quel diuinojc gloriofo fanguc; 
^l cui valor immenfo - vrvV - 

Tù l'hkom redentore rifcattatoil T^londOf 
Voi^yoi dunque felici i a 

Voij 



P R O L O C ^ 

f^oijVoi dunque beate ; 
s Toiche la vojìrafama,cl voftro nome 
Odor difantità fpira per tutto ; 
Ed^ sl^randccbe potrcjie iììfieme 

jqonfol empir^ma riempir più "Mondi . 

Fur l'opre vojire sì fluptnde^e rare , 

Che negli eterni Annali 

Del ^ran libro del Ciel notar fi ponno 

^ lettere di Jìelle in foglio doro . 

?la pur ihumanoyò peregrinò ingegno 

Ofajfe d'ombreggiarle in telaio m carta. 

Fora meflierjcl/egli tenejie à canto 

yna fclua di pennese di pennelli , 

l^n fiume di colorile vn mar a'mchiofìro. 

7^a temerei ben anche , 

Che lingua benché ardita ^ 

Che ftilj benché fecondo 

( Se non fujic diuin ) verrebbe meno . 

Vice Verbo del Ciel; Voce ctamante 
h'el deferto del Mondo 

Moggi l Mondo v appella ; ì 
Teròjche fiamme il cor, fiumi la lingua 
Difacrata eloqiien':^>e d'ardorfanto 
Sgorgò per rifcaldar gli algenti pettiy 
Jf prepararle fi rade del Signore : 
Jila chi potrà ridir j^ngelo Santo^ 
Fenice vera di Sacrai i H eroi , V 
Gli applaufue faccoglien':^ef 
Che riccucH cn Ciel nel primo arriuo ; 
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Lingua benché spedita ^ 

Angelica non é ; non può narrarli 
Dirò ben sì,cì)in arrivando l'alma j 

quarto giroj onio foggiornoyC regna 
Già mecoinfiem ti riuerir le ftelle 
Con ccleftì ficiìnmelle > cv^x \ ^vt 

Edijfer tutte à gara ^ 
E ben differii vero } 

Ecco vn gemino Sol rifplende in Cielo* ; ^ 
E7 Mondo fltjf), il Mondo , 
Tal prodigio mirando j aneli egli diffci 
Angelo è ilpri?no SoUFebo il fecondo. 

Felice dunque quattro voltc^e fei ' \ 
La tua B^ligion Madre feconda j 
Qual dal Carmelo piefe il nomerei pregioì 
Chà generati al Mondo j 
Chà partoriti al Citi cotanti Heroi y 
Cotanti SeminurrAye Scmiddy 
E té j che Sole fei j 
che tra tutti riluci 
Con ^ngelicafacfia affai più bella ; 
Qual tra fochi minor lagiulia ftella • 
0 di sì degnaMadrc 
Tiglio ben degno gloriofo^e chiaro j 
0 disi degno figlio tm-. 

Madre ben degna Jgloriofa^c illuftre\ 
Primogenita figlia 

Di quel Monarca^al cui tremendo nome 
Il Ciel inchina > el Mondo : ci Centro cadcjt 

fol- 
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Folgorato abbattutole l riuenfce. ^ ' / 

^ te dunque fi ceda\il primo honore ^ 
lUuftri£imaLéltric€j 
^4, te dunque fi dia la loderei vanto 
Tra le I\cligion d'cjfer primiera^ 
Toiche primiera ancor fofii nel Menda ^ 
Del Verbo ftcjJojcd'bH?7ianato Dio • 
€d era afiai ben dritto j 
che dal fecondo fen di sì gran Madre y i 
Figlia di sì gran JNurne '\ 
JV^ fe^Jl^r tali Heroi ; 
E da ceppo sì illujlre 

Cer7noglia(fer rampolli à lui eguali» . . 
Emoli de gran TadriyC de' grand' ^4 ni • 

Tu dunque altero figlio 
Di sì gran Genitrice j 
Quejiopopol* diuotOj , 
Che ftà ^rcfente à l'opra facra^v faììiay j 
E quefl aima Città jch'in fen racchiudey * 
Tef^'icra del Cielo; 
Le tue I{eliquiefacre al del sì care 
Cuftodifci dal Ciel contro rafialti 
Di man nemicale di nemica jpada i 
^c cloche mai non cada ; i 
che fiotto la tua fidh^alma tutela 
Spera ^federe il Mondo 
Su^di ymùuo fiorir Cctà de l'oro • 

Ma qual nemica W(be 
Figliola de la Terra^aficender veggio 
^ • t/f ^ %/i tra^* « 

ir 
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^ transformar il Mondale ad ofcurarmi 
Con nero vel il chiaro del mio volto ? 

0 miei lucidi raggi : il vojiro iierù$ 
Centuplicate à gara i 

Vccidete ; ferite ; 
^bbatteteyimpiagate $ 
La fuperba 'Nemica y 
Siche ne vegga > e ri oda 

1 Lampi l Mondo ^le Saette,e i Toni i 

E voi Corficri alati ; 
Seguite il vojiro voloj hor già che mir0 
Tiouer fangue di geh 
Da le ferite imprese : 
£ ftan qiicfle tcmpcfle 
Irifrà le Nubi , e l Sole : 
Nuouo acqui jlo di gloria 
ji i Angelico fpirtoj 
thor gode affi foinfrd i beati Chorii 
£ infiem à voi mortali 
Ejfcmpio à guerreggiar contro r Inferni 
Ter trionf ar nel Campidoglio eterno • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA ^RIMA. 

Afrodifia > e Sofronia • 

Tl{^OTTO (T^mor nemica > 
Sofronia j ti dimoflri ; e ne Jiupifco , 
eh' in quefta tua fi giouenil erade 
^moY non feriti jdoue ognaltrailfentié 
che direni ^ Che non babbi 
Cofa^che fia d* human j ma di ferino f 
jsfò ; che le fiere Siefie 
Son ben amanti anch' effe . 
Direm^che fei di fajfo , e di diamante ? 
j^é rrien : perche' l diamante il ferro tira ; 
E per amor lo tira > 
Se ben dritto fi mira : e tu da meno j 
Edi fiera 3 edifafioy 
Triui difenfoiCpriui di ragione ? 
E Sofronia t'appelli ? 
Inesperta , che fei ? 
'Pa'7;^rellajche fei . ^ma » chi t*ama 
Bsiconofci'l tuo errorhora > che puoi j 
facilmente ammendarlo ; 
Ter che tempo verrdjche non potrai j 
j. Se ben tu lo vorrai ; che manca for'j^ y 

^, Benché yoglia nw manchi in ogni tcmf(fé 
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Sof. Ilnonfent ir amore 

Tur à te dunque errore ? ^ ^ 
Af. DoHc fi vide mai^ò mai s'hitcfc^ 
S otto' f manto dclSplyche ycrgincllaj Z 
Ingioucnil età d* amorfia fcima ? 
S'amar per tutto regnale ugu ^icojrs 
j, che non fenta d'amore 

U amicale cara arfurayò non fospiri r\ k 
jj Ter godere d'iAmor li dolci frutti? 
Tu fola paryche fia , 
che non cn ri d amar; ch'amor dispregi. 
E qucflo non è errore ? e grauc e rrorc^ ? ^ 
Tsfcgar forfè mei puoi ? ma fai ? pentita 
Ti troHcrai ne la canuta et ade j 
Quando non hauerai^chi ti rimiri ; 
Sbando fofpirerai dibatter perduto 
JL più bel fior degli anni tuoi ? Quando 
T'arrofjìrai di dir^chefei tA^nante ; 
99 Che'l pt:^icor d'amoire ^ „ - ril 
^ pel canuto difconuiene a fai ^ 
E tanto pin i tormentale lo trafigge^ 
Quantici pià cerca ritroiiar am ante ^ 
E noi ritroua mai; Ch'odiay& aùhorre 
3j La giouentù d'amar donna rugofa j 

Non chauerla per fpofa : E piangerai ^^ 
La pajfata bcVe':i^ : 

La cara giouinc':(^a ; e\n vanfia l pianto ; - 
che l tempore he fi peìidc^ \ j^^^ . - 
hioìhfiracquirtamai. ^ •"'i^^tn^ 

: "^Oquan^ 
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yy 0 quanto vai quella fiorita gnanciay 
jy 0 quanto é agnato quel color vermiglio 
De le labra rofate ^ 

0 quanto é inpregio quel candor del volto ; 
OquaniboggifiSiÌ7na 

yy Quella chioma dorata > 

y, C bà tanti fila d'oro y 

jy che fono reti, e laccio 

yy Funiyceppi^e catene^ 

yy Di mille, e miW amanti f 

yj T^afe quefia beltà fiacche fi perda ; 

yy Si perde ogni fperan'3^ 

>, Di ritrouar, chi più mai t' amile infiemc^ 

yj Si perde anche la vita 

yy Tanto il dolor t accora • 

Sof. Troppo; ^frodifia; troppo 

Con quefti detti tuoimifeinoiofa : . : 
Te l^hò detto più volte : ò Dio i fe mi amià 
Come credo jchem' ami • 
Tiù non trattar d'amor con chi non fcntcu 
S^cljche fi fia fiamma d'amore : Il Ciclo 
Io ne ringratiojche da fimil pefte^ . . a\\ v' 
7^ll)à liberata : ò quanto valevo quanto 
Goderla libertà,che l del ci dicd(Lj> i 
La liberti^che più filmar fi dcbbe , 
. E più prcgiatych* ogni tcfor del Mondo* 

A f. 0 Sofroniaiò Sofronia i kvna volta 
Tuprouajfi,egodcfiìil dolce frutto 

Difcambi€HokamQwb€ tanto ^rtx^ , , 
;^ '~' ^ * Ocomc 
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0 comi allhor dircjjì ; io yiuer voglio 
In feruitù d'amor ben mille volte y w> 
Ch'inlihertadcdi natura : Io voglio 
€ffcr [chiana d'amor tra ceppile lacci j 
Ed cjkr vagheggiata^^ adorata 0 
ihuifi T^one diuin da milC amanti ^ 
Ch*ejier liberale fcioltaiC non hauerc 
Fn ocibio che ti mirijC dica j à Dio. 

Sof. ì^cgar non poffo già^he tu non sij 
ti e la /cola d\Anm dotta maeftray 
£ c babbi amor pronatore amor fentito 
JSie latuafrcfcaetà ; Mafe tu pcnfi 
Farmifo^getta À 1* importunale cieca 
Tafjloìiamorofa j iìiuan t'aff anni : 
Siaftjch' altri pur goda 
Jn fcrmtù d\mior;io viuer bra7no 
Con quella libertà jche nacqui jC vijjl. 
yediyche gran pa^a ; com'ejjcrpuote, 
Ch'yn cor fi a fi:hiauo d'vn tiranno , e goda 
Trà le continue pene^e i grani affanni ^ 
Se così và ì dirmipotrai ancora ^ 
che fia rinfeho ^Taradifo ; il giorno 
Sia notte;il bianco neroj e freddo il foco ; 
Il freddo caldo, e che fia bene il male^ 

,j Af. La feruitù a^mor c libcrradc; 
Le pentjC li tormenti fon ripofi ; 

„ I fcfpiri reffiri'.il male è bene • 

j> jEV; fomma ^mor è vn piacer amaro : 
Fna gioia^che ^iacCii TW affanno ; 

0è ynafi 
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5j Vn affanno jche s'ama^ancorcbc funga; 
jj Fn tr attaglio j cì/^mordà per quiete : 
9> rna voglia, cì)alUtta^ancorche vccida} 

p'na morte immortaljcl) in fatto è vita i 

f^na vita mortal^cV in fatto è morte ; 
)i yn dolce mifto con affentioyC fiele ; 

Fn fiele dolceyfiùjche miele jò manna; 
9j Fna mannajche mondale non difcaccia ; 
JJ Fnfocoych'arde fmprcyenon coufuma: 

Fna fiamma jche brufcia^enon rifolue ; 
^Fnafcbrcych' agghiaccia il core jC falma; 
yj Fngbiaccioyche rifcalda il ghiaccio fìeffo% 
5, Fn penar dolce jvn duol fen7;a dolore i 
jy Fnpcfo ivfopportaòileyC leggiero ; 
j, Fneficr fchiauo altrui con li ber t ade } 
, , Fna continua libertà foggetta ; e i 

fj Fna piaga ìid cor^chcl cor non punge ; 
jj Fn nemico jche ci ama^e flringe al petto* 
jy Fn amico jche ci odiale ci confuma ; 
jy Fn medico, cUvccide^e non rifana j ^ 
j9 y^nferitorycbe fanale non vccide ; 
,j Fna foaue medicina amara, v- »• rr.%'> . 
,i Vn Tiranno Signor pietofoyC dolce ; 
j> Fna pietà ff ictatayvn cicco occhiuto ; 
jt Fn humiltà fuperbaycU atterri fce ; 
y, Fn finir di languir fen':^t mai fine; 
jy Ifn cominciar fenTa principio mài : 
yy Fn benydiè d'ogni mal radice^efonte;, 
y% Fn maljcì/è d*ogni ben prima cagione; ^ - 
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E al fin ^mor é vn Taradifojdone 
5, Il goder è patirle in fieme è Inferno j 
9> In cui quanto fitti cor langutfce^tanto 

Egli pili gode : Hor dica meco ogniimo : 
^, Dolce Inferno a^norcfo : 

Taradifopcncfo ; 

lopergoder d'amor igujli eterni^ 
9y f^orreifiarnernaifewpre 

Trà centone mille T aradi fi ^e Inferni . ' • 
Sof. Belle frafi d^^mor^bci contropofli. 
Af. ì^on ti par- dunque^ che tu debba amarci ? 

E che fuor di ragion le fante leggi 

D'u4.mor odij^e difpreggi ? 
Sof. Tyia s'io doucjji amar ; à chi potrei \ *n ^ 

applicar degnamente l'amor mio ^ 

Jo VHÒ fchcrnir coflci : Af. ìs'On imito lungi 

€ chipotrejfi amarle teco alberga: 
Sof. Chi farà mai cofiui ^ Af Colui che vinc^ 

Solo per gli occhi tuoi jC tu non l'ami . 
Sof. Se mé l dir ai ^10 ti prometto amarlo^ 
. Af. E me l'attenderai ? Sof. Se td prometto i 
Af. , j So;; molte fiate lepromeffe yanc::^ : 
Sof. Ter Dioiche l'amerò ^ dì pur ì chié qnefli it 

E bello pur ^ Af. Come tu feije tefomcglia : 

€ tifomiglia al -pino y 

€ par che nat o fi a dal fieno fleffio 

Donde nafceHi tu; Sof. Totrei vederlo? 
Af. Ogn'hor credo che'l vcdiyC non tei penfi^ 
Sof* E mi parlai Af.E tiparhìS.E no fi fcourd 

Af.iS'o» 
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Af. Non fi fcoure^che temere non ardifi:(L^. 
Sof.Dicidascnojò burli. h.Hor qucfl' è vn altra? 
Sof. Tii vuoi prouarmi'l fenno : ami chi vuole, 

CÌuo non penfo amar; pere he fol bramo 

Di viuere ^ me Hefia in libertade : 

Che chi ben dritto mira , ^■ 

Trouaich'amor è cicco,ignudo^e fuori^ 

Comepicciol fanciul' d*ogm ragione : 

E s'egli è tal qual guida vuoi che facci 

^gl* infelici amanti vn priuo d'occhi ? 

S'egli é fanciullo inbclle, qual riparo, 

Qual potrà far mai feudo 

Ter difender jchfl ferue ? E s*é bambino 

S€n':^a femio^e ragionjcome giammai 

Totrà ben gouernar ^ éfcioccoje pa:^j^ 

• chi fi fàfchiauod'vn fanciullo alato 
Sen\annijfen':^ fcnno^e fen:^a lumc^. ^ 

Af. Chevipardicojiei? s'iolodiceua^ 
L'amante; d Dio j cf)e lapatiua certo .'^ 
Hor yà e credi à promejfc^ i J 
Sofroììia tù vaneggi, 
E fei mobil fanciulla; e non fai quanto» 

• Uà fenno jC for:^^Amor; benché fanciullo 
Eglifi fi a : dicalo pur il Cielo ; 

Dicalo pur la terra; chd prouato 
Quant'hà la dcflrafuafor';^a^e vigore; 
€ quanto fenno hà la fua mente : farnc^ 
Tuoi fede à te medefma;e dire ; Io nacqui 
f4l mondo, fol per opra j 

D*^mori 
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jf^mor : che fe tuo Tadrenon amaua 
t La genitrice tua^tù non farejji 

tiata giammai : Siche Jfregiand'^moref 

Tu difpregi tè flejfa , 

Che fei bella d' amor fatturuy ed opra . 
Sof. Quejli tuoi detti fon fofifmi;andiamOw j 
Af. Tifeguiròdominquevuoii II tempo 

Far atti ben cangiar penfit ro^e voglia ; 
#j Che'l timpo è confjglicre de mortali : 
9j Ma felice è quel corei 
^, che noia verde ctade;ama^chit ama; 
9f Ch^d fin sàfar le fue vendette ^more^ 

SCENA SECONDA. 

Benngariogiouane Innamorato, Scnflle fuo 
feruo primo . Giuftino (cruo fecondo» 

Of^efon ? oue vado ? oue mi fptng^ 
L'immortale d'amor fcbre eocentCy 
Chem'hàgià tolti ifenfi^e la ragione^ ? 
TiiìrOyC rimiro ,* enonsò doucio fa ? 
Se in Cielo jin terra^in aria^in acquayò infocar 
Ma pur che merauiglia ? 
Se vn difperato amante 
ì^on mai ritroua loco ': 
Ma doue vado pur i douemimena 
^mor ? ^Imar de li tormentile guai ? 
^ loccan de le mie eterne pene ^ 
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\Alocean de le mie eterne pene ? 

Ma chi fon io ? Chi fon ? Non fon amante? 

Amante fon è ver ? ma di qual Dea ? 

Di qual donna dinin ^ ahi^ahijch' agghiaccio j 

Et ardo d vn tempo ftcfo : ^hi chela lingua 

S'annodale tacere* l cor non ofa^e trema^ 

Jlmante fon così nonfofjì, ò almeno 

ì^onfojjinato al mondo j òfojfi morto, 

ad che fotto tcnor di fiera ftclla 

ì^ato mi veggio al pianto jcd d i martiri : 

^Amante fonone ver : ^Ahi ahifenfierot 

Ma Amante di colei : Coki ! qual lei ì 

Colei^ch' adoro: quali colei jche nacquc^z 

acque / £ donde nacque i ^hi da lo ftcjfo 
Materno fcnojdonde tu nafafli 
Beringario InfeliccAhi^ahi vergognar; 
^hijrJn rofiorjche mi trafigge l'alma. 
Ma chcfarui pofi*iojColpa 1} d'amore j 
che mljd ferito il core 
In due dorate treccie; 
In due altiere ciglici 

In due labra vermiglie^ '^^^ - 

Che promettono pacete recon guerra: 
Dia/i dunque ad ^mor l'alta cagione 
Di qucflo mio sì poco honeflo eccc ffo: 
Ma die mi gioua^ahi lajfo, 
Chel reo egjifi fia^mcntr io patifco ? 
Tatifcojc patirci ben mille fCìXj^ 
Sl)aucr potcffi almeno 

B Qi^akhc 
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Qualche fpf^ranT^ di futuro bene . 
7\U chi miptiua di ff^ran'T^ ì ^hi /ciocco : 
E le leggi del mondo ? e llmneflade ? 
Md che leggi fon queflc^e che honcjiadcì , 
, Sì crudele dispiccate > 
che nel regno d^^morprinan gli Amanti 
De U miglior lor vita ^ sAh dura legge; 
Legge inhumanUyC dispietata forte j 
che dai per premio de l'amar^la morte* 
0 che fiero deftino ? 0 che rio Fato ? 
0 Che focoso che ghiac ciò: ardOy& agghiaccio* 
* Agghiaccio di timor ;ma d'amor ardo. 
^Agghiaccio di timor, chiamo colei j 
Ifl ciiiU ìnia fperam^ è piàychemortam 
Ikrdo é! amor in me':^o al ghiaccio ognhora^ 
Terò ch'amo vna Dea dal Ciel difcefa : 
Mi/ero rhedoue fon giunto ^ doue ? 
Q^eflo mio cor non é più cor^ma Inferno 
Tien di ghiacciole d'ardore^, 
One fi viue ognhor,e ognhor fi muorc^ • 

Ciuf, che difcorfi fon qtiefli ì e doue mira 
Il 7nio Signor con queUifuoi lamenti f 

Senf. Forfè, nouo de fio gli preme il core. 

Ber. T^la che qui faccio disperatole folo ^ 
Solo fon io ? non nò ; chòncl mio petto 
Mille fpìirtì d'amor^cl)e l cor^e l'alma* 
Mitormentono oznhora 
Con contrari pcn fieri 
Dijpemc^e di timore j ò diiperato 

Viè 



SCENA SECONDA. i^-r 
yiè più (fognaltro^ed infelice amante^* 
Hor che qui fai ? òpur dou andar pcnfi^ 
^ndarò dou^mor mi menade guida^ c 
^ riueder l'alba del Cicl ridente* 
Q^al per me tutta e foco^ardore^e fiamma , 
Bencb'ella mai fiamma d'amor non fenta. 

Giuf. £ diueniito ft:n':i;a fallo amante • 

^*Senf. Innamorata lingua amor difcoure. 

Ber. Q^ifcte voijtniei fidile amati feria ^ > 
£ non vi difcourite à gli occhi miei i 
E penarmi vedetele venir meno ? 

Ciuf. Sig.Giuflinoio fon jchò meco al petto, 
L'Idea de la ragion fcolpita al vino , 
E come tal penfai ^lar su l'auifo,^ 
Ed ofieruar il mah cbt'l cor ti premevi 
Ver poteru applicar à tempore à loco^ 
Volio^e rvngnentOyò pur il ferrose' l foco. 

Ber. Diiìique il mio mal e tahchà di bifjgno 
E di focone di ferro f ^hi^abi^che fcvfo • ^ 

Senf.f Sig.Senfileiofon tuo caroferuo > 
che fento fin al cor li tuoi tormenti ; 
che fe ben dritto miri ; 
Io fon del corpo tuo lo flcjfo fenfo ; 
Terò ti sò dir losche fe darai - U 

L'orecchio à i detti di cofìui; malfine 
Credo farà la tua dolente vita . 

j^Giiif.,^ Sappi Signor ; chedoue regnali ftìifo ; ^ 
E la ragion foggiacc ; 

,9 La futura rouina c più) che certa . 
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>i II fcnfo é fcnfo alfinjefempre corre 

, j Dietro il ben apparente, ci ver tralafciaf 

]) Quindi mai Jempre auuiene ^ 
Cl)alfìn di nofira vit4 

9$ Hjncontri la nojlralma , \ 

fj ynmar di guaiyvn Oceandipenc. 

Ber. NeJJiin<:r edodi voifappiail mio male; 
E fiate inuan caHclleggiando in aria. 

Ciuf, losò^cìiardi Signor. B.£ ver. S.Ed ardi 
Ben di febre d'amor. Bcr.nfctcoppojìi. 
Ma che dunque farem^perche s'arnmor's^ 
L*aì^dente arfurayche tormenta il cére > 
Trafigge lalmaycmai non la confima^ • 

jjGiuf.j, Sei mài da la radice non fi fcoure 

jj Sanar non fi può 7nai;Qual pianta infetta^ 
Che germogliar non reftajfe dal fondo 

yy De le radici non fi fiicllcjC spianta. 

Ber. Senfile mio che dici ? è co fi pure ? 
Tà.ciyà le piaghe mie vie pià pietofo 
Ti dimoHrhd/ogn altro. S.^ dir il ver 9 
Sempre fi>n io da la ragion di f corde ^ 
Che ciòcche piace à lei^à me dijpiace ; 
Ma in qiiefio Sig.mio fon foco à parte. 

Bei'. Sofpiroyefojpirando agghiaccio^e tremo 

Ne tinteÌTta del cor j7w parlar ofo . 
jyGiuC.^ chi t' annoda la linguai ^mor? dimore 
jy IlorièUo, e fa7Ìtò')i gioucnil fembiante 
>j Non difconiiiene ; E fe tu ben rammenti 
3> NOj^ è c<^f^ Si^àrjch*,4mr nonfenta. 
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SCENA SECONDA^ %i ^ 

7\lira L'eterno Vagone t r onerai , 
ci) amando eglifc Hcffo 



Spinto da fua bontà fc ^Icjfo intcfc^ > ^» 
E ne produce il i^erbojvnico figlio j - 
Eterna fapien'S^a^cd infinita : ^ 
Dal figlio poi^e da lo ftcjfo Tadre . 
Fu jjfinta d'amor la fi amm* ardente . 
Siche nel Ciclo ancor ^mor fi trona ; 
Efetù giri poi gli occhi d la terra 
No^ è cofa Signor jciy^Arnor nonfciri. 

X hnomoyle ferc,i pcfci ; 

Le piantcj^i/afhc gli elementi fiejjì , 

èriche fenton d'amor l'amica arfura. ^ 
Ùjferui lfocojccme in alto fiale j ^ 
Tcrche brama d'vnirfi à la fua sfera .» 
T^d altro è oimor^ch'vn vnion d\An:nnt. 
Già difiunitlinnanti. 
Contempli anche la terra ; 
che nel eglino ardore^ 
Tante bocche dijfcrra j 
Come par jch* ella dica 
Con filentio loquace] ardo d'^mcrc^u 
I{i'fnira l'aria^d odi 
Ilfvffiare de venti ; 
(he certo tà dirai; qucjlefon ncte^ 
begli amoro fi fuoi dolci lamenti ; 
E al fin volgi l pcn fiero à le fals*onde^ y 
Del mar'yche lo vedrai jf/iefio jpumante^ 
Crucciofmftflfffoi 
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Furibondo jcd altiero j e dirci vuole : 
^rdo ne lefrefcbc onde^anch'io d'amore^ 
Senf. Scouri Signor r amor ^fcouri [amata ; 
jy ch'amor più ci tormenta , 
^, Quanto vie più fi celale fi nafco7ìd(L^i 
3 j Vedcfiifoco maijchc non fuapora , 
yi Coniì)àfor'7;a ma^giore^e maggior nerbo f 
^> Come accagiona gran rouina^e danno ì 
j, 7\la s*cgli hà donde cfizliyò come perdei 
fiioprimo vigorie fajji lento : 
^or còfi appunto : ^mor à vn foco accefo 
penetrali del humano cor(L^ ; 
,j Onkeifor^maggiore 
3> ^ cquifi aie apporta nfiem maggior tormento» 
yy ^ Quanto più flrettofi ritroua,e chiufo. 
„ 7^1 a s'amorofa lingua ^ 
,j II varco gli difierra^e f àych'efj^ali y 
yy Bratto egli perde quel vigor primiero, 
,9 E da crudelcyC fiero y 
yj Tiaceuol diuien^dolcCje gentile 
Ber. € ver quanto voi dite; mal mio foco 
Quanto fi fcoure piùjpiù mi trafigge. 
Toicì)è diuerfo afiai dal foco altrui* 
Ciuf. Signor;io non t intendo. S. Et io ne meno* 
BwT. ^rdo però pietà. G. Chifùy cì)accef(L: 
Il bel foco d'amor ^ Slii. Tarla Signore^» 
jsjon ftartenin contegno j 
, > Terche piaga d'amor fcouerta cfana* 
Bjr» f^orreifcn':^a parlar, che m* intende^ (Lj. 

^ - SenCr 
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Senf. Sì quando io fojfi fpirito dtl Cielo : 
Ma fon Senftle al fin, ci/ in tanto intendo 
Quanto lejpecie de Ihumane cofe 
Vcngonà la potenza je fc ciò manca 
j, Dianca l'intendimento: B. Etu che diciy 
Ciuflinjche fei piùfcaltroj e più forbito. 
^jGiuf. La ragione Signor pende dafenfi ; 
l'intender l'oggetti'yondefe queHi 
Kon mandano le jpccie à l'intelletto, 
E l'intelletto alfin^chà nome; jl gente. 
Con la vtrtùychel Ciel imprefje^e diedo^ 
Tiù nobil non le rendere non gì' imprime 
Jl lapoten^^afna inttlkttiua , 
Che Voffibii s appellale qucfla ontàrà 
ì^on ejprtme il fno partOyin cui conjìjfe 
L'intender veramente dele cofe ; 
Intender non può mail' altrui pcn fieri ; 
Bencb'intefiyche njabbia,ella dì forra 
S'e fjìfon bonijò rei; e quaiffvno 
Tal'à la volontà lojfrifce,e dcnaj 
0 perche /* ornile abbracciy 
O pur perche gli fuggale gli di facci. 
Ber. Troppo fottile é l tuo difcorfo;e troppo 
In aria io ftò fojpcfo^e fojfroyetaccioy 
E fojfrendo,€ tacendo io mi du faccio. 
Ciuf. Colpa la tua Sig.di te ti lagna : 
Senf. Signor fe non ragioni, in van tu chiedi 
Tietade à chi non sà qual fa colei, 
CIjc darla pnote : Efiò per dirla alfine; 

B ^ Tà 
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Tri parjche non confidile fai appunto 

Quel capital di noi^che d*yn ncìnico • 
Ber. Hor quejionò ' Si Già lovediam da fatti 
Ber. Variar vorrei , ma mi trattiene ; ahi laffo 

Vn non so che : vn non sò chifel/ annoda 

La lingua-iOnde vorrm,che m'intendi JÌ(L^ 

Ne/ ?nio fikutio fui. Tur iuiftamo. 
jjScnf. TarlayparlaySig.cbe non ècofa 
,j Sì durale faticof ai 
jy che non fipojja fnperar al Telando : 

Tranne la morte fol^à cui non vaie ^^g^ 
,> I{nncdio alcuìhchc fia;che di natura 

Debito è neccjfario da pagar fi • 
Ber. Forrei pagarlo hor io : perche morendo 

f^fcireifuer d^afjannije di tormenti é 
3,Senf. j> E vfo de gli amanti 
jy II defiar la ?n or te pria la lingua 
9y Non già risponde il cor conpenfier fennOè 

T^lalafciam fìar da canto 
yj Qnejìipcnficr funebri, e di mortolo i 
^, Che fu fempre d'amor Tdorte nemica : 

StgnoYyio ti prometto ; 

Se tù fcouri colei, che cotanto ami 4 

Oprar iche godi fcco i dolci frutti 

De l'amor tiiO,e te ne dò parola • 
Ciuf. Troppo fei largOyC fai # 

Se l'amor di coflui è giuflojcfaììto ? 
Scnf. Siafi quel ei fi vogliano gliel prometto • 

Eglieì attenderò. G* Ma con fuo danno 

t Ede 
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JE de l*alma,e del corpo j 

E con tuo fcorno eterno : 
Senf. Se fai rispetti hauefìerogli amanti 

Fora diflrutto ^mor : Sl)abhia l'intento 

che nongioua mirar jcome sottenghi : 
Ber. Hor sùiSenfile miojtu mi prometti • 

F anni goder li faporo fi frutti 

De l'amor mio i ò burli f 
SenH Te*l prometto da feruo^che ti fono > 

Setùfcouri colei jche t ani adori. 
Ber. Io tei dirò: S. dì pur* B.Ioamo; S.£ chi ? 
Ber. Nonfintendefligià? Ned io rintefr^ 

2s/e tii'l dicefti mai. B. Leggi Ifuo nome ^ 

che lo porto negli occhile ne la fronte 

In note di de fio ftampato^efcritto. 
GiuH Bei concetti d'^mantié S. Io ben rimiro $ 

S nel volto^e ne gli occhi jc non ritrouo 

Il nome di coleiiche tu t ani ami é 

Il porterai forfè nel c or f colpito ; 

Che perciò non traifare. B.Él cor non manda 

Come fonte di vita 

di spirti vitali à le fue membra ? 

E con gli flirti tutto ciò chà feco . 

Cofi vediam^chcl Solaci) è cor del Mondo j 

E (jua fi fonte de ihnmafie vite; 

blanda per tutto i ragi^e loro vnito 

Manda i caldo d\Amor^che loro flajji. 

Terò rimira ben: S.Signor vaneggi : 
Ber. ^n^i doueui dir^chc tu fvi cieco : 

Scnfl 
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Scnf. Io fon cieco Signor ^ fia come yuoù 

Turchemifiafuor de lapromeffa. 
Ber. Fuor dipromcjja ? queflo nò; più tofto 
Satai iAfuor di vitayéfuor difenfo , 
che di promeffz mai.Mira,e contempU 
i>uì quefta Jpada^ intendi If en/ier mio: 
Io ti trafiggerò dd canto a canto ' 
E farò j che tu fia 

T^iferabiCeffempio , .^i't^I . 

De la perfidia tua\à tutti r feruii^^'^^ 

Che fonone faran mai 

Ne le veg ncnti et adi : Se non penft 

Attender tutto ciòcche m ha ; profncfjo. 
Sen. udhiyahi ché tremore mi s'agghiaccia L sàgue 
Ciuf.Se?/filej che tipar;prometti purc_^ 
t ^ Tià largamente, e i^eri 

B^compenfa maggior ychor a non hot, ^ 
B^r.Che fai ^ che penft ^ S. Omio Sig.rejpiro, 
' Terche'l timor m^haue occupato il core. - 
Ber. mirami dunque ben ? Non vcdincifo 

Sol per mano d'Ì4mor il dolce noma > 

In qucfto volto fk^gimècò ^ Sen. /^ /<f^; 
B^r. Sofronia è Camcr mio : 
Sjnf. Sofronia è l'amor mio. B.V hai letto pure ^ 

L'hai pur intcfo ^ Sqw.Sì Signor Cinte fi. ^ 

7)ia perche molte fon^chan tal nome 

Non sò qual dir tu vogUa 'i * 
Ber. Z. V verjchc vi fan molte ; 

Ma ben fola é colei jche tiene il vanto^ 

L'I 
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£7 primo loco di beltà tra tutte > 
Toiche rilucere fplend(Lj> 
Tra Faltre^tant'è vaga^tant'è belU 
Qual tra fochi minor la giulia flella. 
Sen. Douh abita coHei ? B.Dcntrol mio cort^ 
Senf. In tjual palagio io dico.B.In quello apputo» 

che nel mio petto fabricolle^more. 
^nf./o non t'inlendo;d chi éfiglia?B.MTadre 
Sin.Tutto ciò fapcuo io. l\ia come hi nome 

QueHo padre di leti BcrS appella; Io. 
Senf. Tropfofcuro tu parli : ondlojevoi 

Terdiamo il tempo.B,0 Dio\Tunonm* intedi. 

Si chiama appunto j come mi chiam'io» 
Senf. Beringario vuoi dir : B.L'haigià tu detto. 
ScnCQfiefli dunquec tuo Tadre.KS Tadrefuo. 
ScvC.Ma ben anche c di tè ? B.Cofi nonfcjje. 
Senf. Lodato il CteLche lo diccfii : Hor dunque^ 

Tu ami tua forella B. noi S. 7\ia chi ? 
B:r. Jlmo colci.che nacque.S.E donde nacqv.c^^ 
Ber. Da quello ilcjfo fcnojonde nacquio. 
ScnCTua forella voi dir. B.me narroffco j 

E la memoria ancor fc ne vergogna. 
Ciuf, ^hijahi chefento. ^mar la fua forella 

Co fi dishoncjlo ^mor ? Doue ftam giunti* 
Senf. Sig.non dubitar, che benché fta 

Difficil l'oprai io far ben ti prometto 

Tinchenonpenft. B.Senfùemio caros 

Coft ti voglio : la merce fia grande^ : 

Tadopra volenticrìne sò dir altro. 
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Senf. 1{icompcììfa^ e merce mi fidi tuo amora^ i 
che quejlo fot mi baHa : 

B:r. Tramerò quanid corone T alma mia» 

Giuf.O traditor maluaggioyò feruo iniquo 
Del Sig.mio : Chepeìijìfar i S.Seruire 
^l mio Sig. G. Così fi feruc ? addurlo 
^Iprccipitio eterno i S.^n'3;i à diletti 
D'amor.G.Ma d'amor cmpioje'ngiuftojejo':^ 
E tu Signor la fna promejja accetti ^ 

Ber. che far pofs*io;^.mor ne la cagione 

Giirfl jlmor non è cagione d* atto infame. 

Ber. Sgli rnaccefe al cor la fiamma el focoi 

Giuf. ^mor tu deui dirama dishonefio ; 

B.T. Nonsòqnal*cifi fia^sò ben ci) io ardo. 

Giuf. ^rdi tei credoyma d'amore in?iufio. 

Ber. Come dunque farem per farlo giù fio ? 

Giuf. che tù troui in amar nouell' oggetto* 

]5^r. Comepofio ciò far samor mei vieta. 

Giuf. ^mor altro n on e che'l voler noflro. • • 

Ber. Porrci j ma veggioyche voler non poffo. 

Giuf. Il voler c poter quando fi vuole. 

Ber. V cfperien's^ in mè molto è diuerfa. 

Giuf. Diucrfa,che non vuoi quel chcpotrefli. 

B wT. V Infermo vuol guarir j ma fpcffo ìnuorc^é 

Giuf. Ter che la medicina ei non accetta . j 

B:r. L'amarei^t ccolei^chelcorglifdcgìia* . 

Giuf. Sen'^ 1 amaro non fi gufìdl dolccLs. 

B jr. Dolcc^amarcggiata à nulla vale. 

Senf. Signor troppo è co fini feruo noiofo ; 

Enom 
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X non fapcndo doue il capo et tienc^ c / ^ 

Vuol far del configlicr à tuo discetto. 
Ber. // ver tu dici : [Andiamima vcdil tutto 

Taffi con fccrete':^a : 
Senf. Tant' appunto farajJì.CO à quanti nota, 

Fia la vergogna vofira el voflro fcorno* 
^> Chel maleficio ftar non puote occulto • 
Ber. Che ftai à murmurar tra denti ^fciocco ?- 
Ciuf. Sto piangendoci tuo malja tua rouina 

E de rSìlmajC del corpo. B.£ che rouina ? ' 
SenH Sig.lafciam cojiuijche fe dar vuoi • 

Orecchio à detti fuoijporrattià vn punto 

21ille fcropoli al cor. B.Lafciamlo dunque^ 

Ciucino, intendi j non venirrnappreffo . 
Ciuf, trattene pur col fcnfo 

Amante fconfìgliato^cd infelice , 

Chai ritrouatQ vn configlierdi morte^ 

0 come è vero^miferi mortali y 

C'hoggipreuale il fcnfo^e la ragione 

Difpregiatafi taceoue ^morrcgna^ ' 

Lo feguirò^mada loìitan^à fine , 

Che pianger pofia il fuo perpetuo danno 

Con pianto amarore lagrime di f angue m 

^ S C E N A T E R 2 A. 

S. Angelo Carmclicano^ed Hcrcfio Hcbreo# 

p I\opp'oftinato fei ; troppo l tuo capo 

JL £ (cmcofoiepar^chc ymccr voglia^ 
' ~ " Se 
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Se cada il CieUne del fuo crror sauucdc^^ 
Doppo tanti miei dttti > 
^ìiTipenfa f,ounre appnfbol 7)loìido. 
Gran Jcic?i7^a,e fiuer nt fuoi difetti. 

Her. A'O/ fiam su le rampogneiMa io, che fono 
Duro vi è piHjcbe la durt'Sil^a Jleffa^ 
Toco le tue parole jC europe ftnto. 
Qiiejia tua lingua sì tagliente jC acuta^ 
f^ié piu^cbejpada; ogni vigor con meco 
Ella perde per certo jC rinth':;^ita 
Da la dure':^ mia fiàsche mi ceda 
Tur vna volta alfin^e che confcjji 
Cheverfa la tua mente in grard errore^ 
Se pitiche marmo non hai duro il cort^m 

A iig. ToueroyHerefto ; com'è pu r^che fia 
jsjel tuo canuto pel sì poco fennoì 
Merauiglia non éj perche fei priuo 
Del mc:^0j0nde fi crederi 
Ó)é Unimofa noHra,e ferma ftdc^ . 

Her. Dunque infcdel fonioìò cieca mente, 
che di veder prcfumc^ 
jsje le tenebre fuepiu ch*u<ÌrgOiò LmccLj. 
Creder dunque tu pud ( ne tcn vergogni) , 
Andarlo predicando ognhorper iìrade 
Che l'opre fot d'vn buomfmplicejC^^puro 
Si fuiftro baslanti 
^ f ^disfar con rigorofofcambio 
Di rigida giuHitia kì^') )i ' ' i 

^ robligonfinitoycbe contrajfc^ 3 : 
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// noflro primo Tadre, J *5 4 

Quand'egli ftefe al vietato pomo 
(Memoria acerba^e dura) 
Latropf arditale temeraria mano. 

Qreder dunque lo puoiìMira^cbe credei. | 
Cofipoteua anelito 

I{edimer llmom con l'opre mie;cì/io pcnfo- 

'Son ritrouars'in me minorvirtude 

Di quella^c'hebbe quel tuo Najfareno; 

Ter apportar al Mondo 

(Morto in peccato già ) vitale falute. 
Ang. No« fùjcome tu credi^Hercfio; huom puro 

Ciesù mio Croce fi f}o;e I{edentore 

De Calma mia^enfiem di tutto l Mondo : 

Egli fu vero Diojc di Dio figlio 

E fÌ4 verhuomo ancor ^e come Dio 

Totea;]( chi fiacche l neghi ? ) 

^ Copre human di lui 

Con la fua Deità jcol fuq gran merto 

Dar valor infinito je pregio immenfo^ 

E fcnfinitoful valor jcU pregio, 

DicaftpurjcVeifodisfece al Tadre 

Eterno off} già darhuomo primiero; 

Con qneirequalitàjche fi douea 

Ter tor affatto Hmom dantrico,e'npaccio. 
Hen 0 che fogni d'infermi acquando jcUoue 

S'intefc mai più fot tri pa:^ia : 

Ciesù jquel Croce fi ffo : huom condcnnato 

Ter fuoi grani demeriti 

Ci ufi a* r 
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CiuUamcnteà le forche 

Ter che di Dio fi fnblicò per figlio 

JL fcmplicct te gentil ed huomo^e Dio , 

IngannatOjchc fiei'yfiimar tu puoi ? 

Huom puro jhno7?i empio fùyhuonifi:clerato$ 

che mai non ofieruò del fabatefmo 
Càinofilruar doueail'otijje i ripofi. 
Jrlor vcdij chcy vaio rivedi y che pregi 9 
Toteanhauer Topre di lui sì inique^ : 
y;e ten vergogni pur f Tiliraychc finge 
Ter difender l error^doucgh è inccrfom 
0 Dio; come il comporti : 

Ang- Lìngua jlinguanfemaUlinguad'abiffom 
H ebreo peruerfoyed ojlinato petto ; 
Io fon dunque [ errante ^ io l'ingannato^ 
E tu sei faggio ? ò cicco ? . ^ 

che ftarpuoi ben con la fciocche^àparo f 
Talpa del cieco abiffo , 
Che del fol digiuftttia i chiari raggi ^ 
Feder prefumi jC più tefieffo abbagli. 

Her. che vi par di cofini?vincer pretende 
Con rampogncyccon fcho'nt : ò bel guerriero ^ 
In cambio d'adoprar l*afta,€ la fionda 
De la rag!on;s\tuual de la fu a lingua 
Con ciiipenfi recar ver gogna jcfc orno 
E partir vincifòr'jma ftn':i^ palma. 

A^iìg. yinccr pretendo con ragion, e' n fitto. 
Fafò che refii nel tno error co7ifufoj — ^ 
S e pur non fa di fi JfojC di diamante;^ . 

che 



«GENA Tèrza; ^ si- 
che non curi ragion colpi non fenti . i 3 ^ 
Her. HorsH vcniam à l 'opra , e lafciam flare 
Ltparvlc mordaci : Ecco qml campo; \ 
Eìitriam su ne la li'j^ ; e vibra i colpi 
I più fi eri j che fai ; 
I più crudijchc puoi j 

che sio non glijlbermifco, egli ribatto I 

Contro di te > pofs*io morir di morte 

La più crudayCpiù fiera » 
^ La più fiera yC più cruda 3 

Che mais'vdifjcal Mc?ido: a i fatti ja i fatti* 
Ang. fior fchcrmifci fc puoi ; 

Hor rispondi fe fai : H. Le mie riffofle 

Saran dardi per tcftcttCj ctuoìiij 

Che ti trafigeranno ivmortalmeìite 

Ilpctto^il core jcT alma. 
Ang, DimmiMÒ peccò Hino: H.Veccòjchil nega, 
Ang. E s'ei peccato non hauejic il Inerbo 

Era per ine amar fi ? H. jLl parer 'mio 

Incarnato farebbe ; a benché ^damo 

Non banche di Dio il gran diiiieto 

Trasgredito giammai ; 

Tila farebbe nel Mondo egli comparfo 

Kongià daI{cdentorj7iemen vestito 

De la paffibil nofiraiC mortai sfoglia t 

T^la di cr nrtaU non già foggetta 

jl patir, à fojf rir cofa mortale . 

E per glorificar l'humano fingne 

Li venuto farebbe i 

'..^ C Ter 
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Ver qtuntal cor mi detta 

l^on sò,chc di ceUJlcc di diuino . 

Ang. TofiojchelTadre ^dam douea peccare, 
Cornin fatto peccò, dir non fi deue^ 
Che*l gran fi^Uol di Dio venir douca 
Da I\rdc?itor fatto pajfibil fpoglta ì 

Her. Tutto ciò ti concedo jc hauer vuò pace. 
In qiicfto tcco perche pocoy ò nulla 
oil mio pen fiero il tuo difcorfo é oppoflo • 

Ang. Dunque negar non puoi, cbe'l f^erbo eterno 
Incarnato fifia,poSìo il peccato 
Del noflro primo Tadrcyel fallo ndegno 
Di cui l aynmenda folàlui ferbaua 
Il Tadre eterno* accioche Ihuom non fofi9 
Eternamente fcbiauo 
Del nemico Infernal del cicco ^ biffo. 

Hit. Forfh pretendi dir , che T Incarnato 
Ferbo fifia quel Croccfijfo indegno 
Di nomCi e di memoria ^ 
S>ucl Najfzren , che vijfe male, e peggio 
Se ne morì tra duoi ladroni infami. 
S'incarnerà,s* incarnerà di Dio 
L'f^nigenito figlio, e verrai Mondo 
In altro modo à liberar d'affanni , 
che con forche t e con croci 
Il noflro fangue human : Ang. E creder pmi^ 
i^hcl fonirno Dio, eh' é tutto picn d'affetto, 
1 pietade, e d'amor doppo tant'anni , 
7 'antifccolij e Infiri 
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Datonon habbia almalde l'huom rifarai 

morbo di coluiycl)àfefimile 
Si compiacque di far ^ f^edejii mai 
Tadre amorofoy cbel fno proprio figlio 
Ve duto habbia > e chel rimirifcìnauo 
Di Barbaro nemico 

eh' ognhorT afflile ^e lo torment*ognhora 

Cerne pace non hà^ non ha rip^fo ; 

Come fparge da gli occhile giorno^e notte 

Lagrime di dolor, nembi di pianto 

Sin chel rif catta con argento > ed oro 

Dx l'afpra feruità; Co/i dir puoi 

che fta Tadreamorofo 

che fi a Tadre pietofo il fommo Dio 9 

£ chetHuoìn fia fuo figlio 

Fatto fchiauo d*^biJfo 

Mercé l'error comrntffo . E ch'ei s'affiiga 9 

Com'affliger fi pnò flirto diuino 

Capace fi)l di duotj ma nò d'affetto ; 

Mentre lo vede in feruitù fi dura ^ 

Del Tiranno crudel de rc?ni bui ; 

Sin che con loro, e col dittino argento 

Delfangue ineflimabile del Verbo > 

Chejparger fi douea dal corpo ajfonto 

(Co7nc fi fparfe alfin colà nel Monte 

Caluarioàvijia altrui) - 

E lo rifiratti ,elo riduca à caja 

^ godere d'amor li cari amplcjjl 

Del cor paterno addolorato inan:^m . 
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Frammenta pur la fcruitti d* Egitto 
Del popolo (il lui ^quanto pcnoja 
Si era à quelfuo coyj onde rifolfe 
, Ter liberarlo da quel duro [^io^o 
^ffligcr Faraoncon tante piaghe 9 
Terò j che ì! amor f ho non fopportaua 
21irar ilfuo diletto jognhor trafitto . . 
Chenonft ? che non difje ì equai portenti 
Ter libera rio il Capitan di lui 
Non oprò con la verga , d cui imprcjje - 
// fuo diuin poter tanta virtute . 
. ^Ifin e vedi difefa ) 
ì^el mar rojjo il nemico cglifom77icrfe . 
Hcr. Molto, dicij e poco proui; e tu non fai , 
che quantunque di Dio l'amor feagrande. 
Infinite l'ojjefu , 

che riceuè da l'huom ?EchepreuaIc 
La Giuftitia vié piihòla Tietade 
hJelfuo petto diuin ? Non tifouuiene 
Del gran dikmo vniuerfal del Mondo ? 
Non rammentile firagij e le rouine 
CCincendijy e le mortali 
TcHifere ferite imprcfie à llmomo ? 
Segni fon quegli di pietadej òpure 
Difeueragiitsìilia ^ Horpcnfa^ e Vìiri 
S*d f human a natura è vnito il Ferbo j 
Ciache fi fieramente ci la trafigge. 
S * vniràys vnirà con llmman fangue 
La dinina N^^tunt 
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7^1a nel fine de tempi ; e tanto bafli 

A:ig. FàCoffcfdirìfinita^cfu limare 
jL paragon di lui anche infinito 
E farà ccsìfcmpre y eternamente. 
TcYcbc l\Amor di DiOjé Dio ftcffb • 
ì^cpiù preualfe la Gitifiitia al petto 
Del Tadre eternojchel^amor di lui. 
E benché Dio de le rendette vn tempo 
F e fji chiamar i hoggimutatohà nome 
Ter amor del fuo figlio , 
Cheprcfc humana carne ; on d'egli vuole 
ch'or s* appelli d'amor Tadre amorofo . 

Her. Ter amor del fuo figlio ? E dicjual figlio ? 

Ang. Di Gesù ìsiafiaren . Già te Chò detto 
Tiù volte pYÌa,ma l'odio tuo ?:2ortale 
Ti toglie la memoriale l'intelletto. 

Hcr. Edaquaicontrafegni 

^rgumentar tu puoiyc f^ffe figlio 
E rampollo del Cielisci nacque-^e vijfe 
Da vn legnaiolifjtto le Jpcfe altrui 
E mifvroje mendico in tutto l tempo 
De la fua vita. A.T contrafegni fono 
L'opre di lui flupcnde : // trar ce! fino 
De la Mortegli mortigli dar l'udito 
jt fordiM Caminar à ':i^ppi 3^' ciechi 
La wjla;a muti al fin render la liììgua i 
E centone mille più cofe stupenda 
Ch'oprò nel fuo morire j 
che fanno chiara^ € manifcjiafedc 

C 3 fb'e-li 



» 
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' * ch'egli era Diojcomegià Dio fi crede « 

Hcr. Lieiii argutncnti : tutto ciò fù opra 
Di qualche fpirto del profond^ J.biffo , 
Ch^eifempre haueua d canto j ò di natura 
}^ouo portento non più mai veduto • 

Ang. V^biffo non può tantoje la natura 
Souragli ordini fnoi non mais'eflende # 

Her. Dato^ma non conceffo , cUei nel petto 
Qualche picciol fcintilla di Diuino 
Scrbaffcafcofa : come pur tù vuoi . 
Sarà poi ver, ch'egli fodisfacefie 
Con rigor di Giufiitia al Tadrc etemo ? 

Ang. S'era Dio lopotea . H. Siafipur huom^ 
Di Dio; Ma non già Dioiche tal noi credo, 
jsiel crederò giammai, 
-segar ( shaifennopur) non mi potrai 
Che tutte l'opre fue fur opre humane. 
E fe fur tal. Dunque finite. Dunque 
JL l*obligonfinito ei non potea 
Sodisfar mai come defaidi.e pv.gnié 

0 fepur fodisfcce^dir fi debbe^ 

Che l tutto deriiiò dal Tadre eterno, 
Che fi trouò contento 
Del poco pre^To^eH riceuè per molto ; 
Onde refe il chirografo mortale; 
ch'egli hatica contro thuom: così talijora 

Uiiuien, che fi ritroui 

Trincipe Ilhflrecreditòr di Bjgni f ^. 

1 che per prerzo vgual taluolta accetti 

^ ^ r Ticciol 
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^icciol fon c'j^M or dirmi ptioiy che l pregio C 
Di qneiia fi fia tacche vada al pari 
Del 1\egno ? nò : Terchel valor di lei » 
£ di poco momento; e fcfodisfa 
Il debitor^auuieny che pago refta 
Colui 9 che la riceue : 
Ang. Horgiachem*hai conceffo à tuo malgrado, 
eh* egli nel petto hauea feco racchiufa 
Qualche fcintiWalmen di quel diuim^^ . ^ ^-^ 
Che Dio lo refe vgual*al Tadre j eterno . y 
Immenfo^onnipotente 5 ancl/io concedo j 
C human fur Copre fue ; ma il lor valore 
Fùprefo daldiuinyche fiaua vnito 
Hijpojiaticamentealfanguehumano. 

Oìidc ben dir ft deue j 
eh* egli fof e infinito perfeflefio j 
JE: che per tal lo riceucffe il Tadre . 
Che quanto è più la dignità maggiore , 
Xanto maggior auuicn^chel valor fia 
Senfinita infinito ; e s ha pur fine 
Z*vnajfi a l'altra terminat ancora . 
£ con tal pre:^o di valor fi grande 
Fu rhuom redentore rifcattatol Mondo t 
Hcr. '/^orm morir ben cento j e mille volte 
Dannato à cent* Inferni, e à cent* ^ biffi, 
^uT^i che dir fi maijch*à l*oprei e alfaìigue 
D'vn Huom fi vily d*vn huom figlio d*vn/abr$ 
I*fia fiato redento : Intendi, intendi : 
Gucrrier^come deludo il tuo pen fiero : 
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Voniamjch\Auguflo lìnpcrator di l\pm^ 
yn tempo :per amorfe per affetto 
Vn figlio bora s adotti 
donane gratiofo : furari forfè ^ 
Voprc che fà coflui da Impcratoriì 
Stimerai! fi giammai imperiali 
^- I di lui portamenti^ 
Ter lagratia fi grande; 
Tcrlofauorsilltiflrc» ^^tHt§ 
che di fna voloìità spinto d' affretto 
di fece ^gtiflo? nò: Che non s^eftendc 
L'adotion iid inai far cotaìito; 
che renda la per fona eguale in tutto 
Onde vada dd pari 

In dignitadecn opraial grand' ^ugu fio ^ 
Tercl/eglialfìn fi rcjìa per natura 
Figlio d'Hnom Zfile^e baffo» 
E fol per gratta j e per f attor fi noma 
Figlio^ de t Imperante: Hor co fi appunto • - 
7<lon fi demto filmar di gran valore 
( t>lon dirò d* infinito ^ 
Terche l'errore c borrendo) 
Z*opre 5 che fèlhnmanità del Verbo j 
(Sei Verbo pur gìdmmaij come tù vuoi 
FA prefc hr.mana ^arnej 
£ench'eìla fi affé per f attor jper ^atia 
biadili : di lui congiunta : ' 1 
Chefc fuffc così : Chi non direbbe 
. Fffcr dim^^gior fi ima ^ ^ mn^giorprcgio 
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OgnoprayVil che fìa 
Di quel taly che fi vede vnito aUPrence 
Con legami maggior d'interno affetto; 
Ch'ogn altro fatto illufire.cgreggioje grande 
Di valorofo Capitan ^che s'habbia 
Qualche picciola parte 
Di larga fermtù col T rene e fi e fio j , 
Vero, che ne verrebbe; 
Che la gloria del Cicl diajfi à chi meno 
Suda^fienta^e trattaglia; 
Echen Dìo non fit troni 
La bilanciad^^^lreaychclgiufio apprc:^ ; 
Hor fe ciò non può dir fi. 
2^ e mcn credalo, che dir fi poffa in fattoi 
Chenfinito valor prenda fbumano^ 
Da l'v7JÌonjche tiene 
Con la perfetta Idea del fommo bene. 
Ang. reffempioprimier^cl) apportici penjQ 
Hauer rifpoftojche fe ben ranitnenti: 
Tanto l valor de t opranti pregio ere fce 
Quanto la dignità de limoni autian':^ ; 
Si che Cefarij^eMigufii i parti j e Copy e 
Il fembiantCjil penjier^il nomerei fangue 
Stimar fi denno di colui, che figlio 
Diuenneper amor^non per natura 
D'^ugufto fleffoj percU^iignflo il volfe 
Ter figliole fuccefior del proprio regno. 
Qjiant* al fecondo poi; ^ncQSÒ dirti, 

Cl;^ HmYQY^aha^ prendi 

» - ^;(;//r^^ 
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jfuuien^ che non penetriy e non intendi 
La ragion veritiera : onde tcn vai 
Cajlelleggiando ognhor per l'aria jé'nùanÓ0 
Ever^cbe maggior gloriale maggior premia 
Si deue à chi vie più trauaglia^ e ftcnta i 
Colà nel regno di quel DiOj chcfeco 
Dagli anni eterni de l'eterna mente 
Sempre hebbe al petto la ragion <j^lgiu^o% 
Trla ben tallhora accade j 
Chcfiafi tal la dignità d'vn alma 9 \.^ò 
La fantitadcjC la bontà d'vn core, 
ch'ecceda ogn altra di gran lungaie merti 
Con feniplice prcghiera^e con vnpuro^ 
E languidettOyOimè ; con vn acccfo 
Sofpiretto d'amor; apai più ch'altri 
hielojpargerilfanguejeinvnlavita 
Ter amor del fuo Dio : 

Her. 0 chefunole va?ie; ò chepa'^^a 

D'huom, che d* ogn altro più faggio fi flima ; 

O CieLchefai;che nonilluftri^e ammendi 

L'errori di coftuij chelMondonfetta 

Cou la fua lingua ognhor: ò almcn gli pioni 

Sopra del capo hor bortuono, efaetta^ 

^ccioche con la morte 

D'vnfoloy che qual tìidra 

Sparge cori tante bocche atrefauillc 

Di peruerfa dottrina j 

I{eftan mill'alme rauuiuate^e mille. 

Aiig, yatt^neivà^^ermfosibaigià vinto. 

Her^ 
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Hen Uon hò perduto già : A. doué la palma ^ 3 ^ 

Chai racquiftuta daU ':^iiJfiijdou€ i 
Hcr. La palma^ed il trionfo è folyCÌ) intenda 

Il Mondoje'l Cicl quantU^moppongoognhora 

^ tutto quel che predicando yai 

Ter Siradeypia's^, e Tempi : E s*io potejji 

Far , che mia lingua diuenijje tirale 

^rco la bocca; I denti^ e le parole 

E fulmini jefaette^e lampi jC tuoni ; 

Ti t or rei Calma , e ti darci per cibo 

^ fiere ^d à ferpenti i viepiù erudii 

Che producete mai Libia nel fcìio i 

Che farei certo vn facrificio al Cielo > 

E remerebbe il Mondo n pacete fuora 

Diftmil pesi % e di fi gran malore. 
Mi duoljLé 'farnolpoffo ; 

Ma pur m'appago al fin dtl mio velerei 

Elpià tofto vorrei jche morte fcioglia 

Con modo borrendole crudo 

L *alma dal corpo mioj 

che mutar mai penfier^mutar mai voglia» 
Ang. Befiemij e arrabbi pur quanto tu vuoi, 

che ne morrai da dilperatOjed empio ^ 

Se non cambi pcnfier^vita non muti . 

SCENA Q^V A R T A. 

Eliano> Scnfilcj e Ciuflino . 
Ch.'T^Erma qui non fuggir empio^e maluaggiOé 
X. ferma quì,tradnor del fi^nor mio* 
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Swnf. Nfffun di voi rn apprcfjì^fc non^vuole 

Sentir quanto può sdegno m cor dclft rfo > 

E quanthabbia vigor queSìa mia de/ira ^ 

Con qifcfi* ignuda fulminante ipada . 
El. ^^edi qiiìyquejioferroyeqnefia fiamniaj 

Ci) ci in alida fuor ? hor bor fia , che tu fcìita 

Di t vn la puntarci grana* ardor de r altra. 

^c ci oche vn al t ra fiata, c pen ft, e miri 

^ndarcercandoccafìon, che rcfii 

Offcfol T^ondoja giuflitia^e Dio . 
Seni. Elinn con chi I hai ? non sò , che parli. 
Ciuf, ^h; negator maluaggio, ah > gran fintone 
Sjiif. LtingiyGiufìinOià fè, perei) altrimc7ìte 

^Icun di noi fia , che cada cflinto. 
E I. Tu cadctai > chai la ragion nemica . 
Spilli. Toche volte ftam noi concordi; e ftmpre 

So chepreuale ilfenfo , ed ella refi a 

Kcglctta^abbandonataj 

Con occhio tomo > e bieche 

Da chi che fia fnirattt • 
Giiif. Scnf^iy Eli v:, che temerario ardire 
Eh Vrendiamlo hormaiy e nefacciam quel ftratio 

Che me viiflarficnte il fuo dcmerto . 
Sciif. Lungi 3 lungi per Dio : Nonvaccojìate^ 

Cjx refi a rr 7^ ragiono il Mondo ; 

O jenT^a Trio, ò fen*:^ fcnjo . G. ^rrcfia 

Tradttor quella (pada . El. Egli più ardito 

T.jy chi' Livibr: : Hor prendi l primo colpo 0 
CìuùTtM quell'altro ancor.S.loglifchermifcOj 
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Tgli ribatto contro yoiic à vn tmpo. 

Tiro da dijpcrato i colpi miei . 
Ciuf. Ljfcia^Sliariy ci) 10 me ne sfami à folo. 
£1. Ed) iom arredi ? Non coì;: : al :(clo. 
Senf. Io fon per tutti voi ; aK'^t per néilie . 
Ciuf. Non arretrare yfcclcratoy ed en.pio ; 
SznC Scelerate fei tùjperhCff^jC infame ; 

Chel Mondo vuoij che fi dijl y a à vn punto*^ 
Ciuf, u^n'^jcbe fi conf^rui^e viua à Dio 

Con (jnella caUità j chel Ciel ricerca. 
EJ. // fertfofn fempre cagion di dunno 

c/f / Mondo ; onde cortuienfchclfcnfo moia , 

0 refti almen mortificato in tutto. 
Senf. Forfè da te ? Secchio sdentato j e brutto. 

Horror del Mondo , animalaccio vilcj^ 

j^ato fot tra le fcluCy e tra le fiere. 

Che talmi fembrià fbijpide tua ciglia 

^ la fquallida barba , al voltò roT^* 
Ciu. Che vi par di (Juefi' Empio • H or predice fu^ yj 
£!• B^parapur fi faij (jucH'altro colpo . 
Senf. Jihhahi che fon ferito : ^hi ahifoccorfb 
Ciuf. Da chifoccorfo at^tcndi ? 
EI. Dàchi fferituaiPai 
Senf. Deh caro mio Signor douhorafci . 
Ciuf. Mal fondata jpcran:?^a : 

Quaìito 7ncglio per lui far ebbe ancora 

Che tuperifca hot l)ora . 
EI. Come fùj che l'ardir perdevi à vn punto ? ' 

Come fu ^ che refio mata la lingua i 

. - ^^^^ 
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Senf. roler del Ciel^nongià voflra virtude • 
Gidf. Fd viHa di fuggir : S. Fuggo jche troppOé 

Mi veggo à vn tratto fuor difoy^ > e nerbo • 
j, Evn bel fiigV^ tutta la vita fcampa . 
Ciuf. Fuggi pur doue vuoiy che verrà tempo 
EI. Quanto fi tarda più» tanto più cruda 

Fartm di te vendetta ; 

Che la fpada del Citi non taglia infretta* 
Ciuf. Enoiy chefacciamquì ? come chi shubùi4 

Ter data già la preda 

che gli correua auanti ? 
El. ^ndiannejandiannehorhora, 

^ ritrouar il gran guerrier di Crijlo ; 

L'Euangelica Tromba ; 

Il mio diletto figliò » 

Ch'angelo hà nome in terra^ ed d del Ciclo 

Serafino d'^irnor^fpirtocelefie ; 

C ni noi f arem lungo racconto^e chiaro 

Del disbonefto ardor di Beringario j 

E del feruOycWà ciò lo fpingej e tragge ; 

^cciocbe l ammoni fca jc lo corregga 

Con t Angelica lingua ; - ""KfH^ 

Con dolce^e fiinto modo ; 

Terche s'arrefli dalpenfier peruerfo ; 

Toich' altrimenti egli è dannatole perfo. 
Ciuf. Hai ben penfatOj tndiarnicy io verrò teca 

Dijpi-egiata ragion del Signor mio . 
El/ Sindartu deui à cafa, e non curarti 

Che di^ reggi ricùui^ ingiù ri a, ed onte ; 

Chi 



f 
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chela ragion alfin fcmpre hai fuo loco» 

Lrcjiailfenfo fupcratOye vinto . 
Qi\x[. Cofifarò; ma sò ben io^chel f etifo 

Haurà turbato ti mar,moffe tcmpeflc 

Ter mcjcontrq di me^ntlfettOj e cuo fC 
9» Del mio Siguor: 74a chi confida al Cielo . 
ij ìson dè temer \ Con tuo congedo io parto» 
EI. yà pur felice j€ non temer di nulla ,* 
», Che.tarde nonfur mai gratie diuine : 
^1 Ter chi ben opra : ^ riuederci: à Dio • 

SCENA Q.V I N T A^ 

Afmodco folo • 

VIua/uiua r Inferno j ed afmodco 
De l'Inferno guerrieri FiuaL mio nome 
I le memorie altrui: onta del Cielo j 
Che perfud*cfcurarloj e porto'n tomba 
D'etern oblio . Chepiù farfipotea 
Di quel chò fatto hor bora 
Con nnuifibili factll* ardenti 
Di dishoncJV^mor : ^cccfo ho il core 
A Beringario in guifa tal» che Jpaf %é 
uirdcy sfiuillay e muore 
Ter la beltà di fua forella i ond ci 

frodi fa sauuali s^auualdclfcnfo; 
Terche C adducale jpinga 

lefkc voglie :e credo il fatto i noilro ; 
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jL dijpecto del Cidychc fi ci oppugna; 

Cl)ognborfi ci mal trattale cidijpregia : 

2sloH ro èil fatto per certo >che nonpuotc 

Si rcpiignarjche non coTrfcntal fine 

Sof roìiia à tanti dettile à taìitc fede 

D'^A frodi fra, e del Scvfo , 
5 > che donila è ccfa fr agii per natura, 
» € fentepià l'ardoriche Ujuom non fente^ 
5> Benché sà finger piriche Hjuo'm non finge. 
3, ^.ma d'ejfer miratale vagheggiata > 

€ qual 'Nuìne adoratale noi dimoHra. 
9, S perche rcjlan miW amanti acce fi 
3 j Dola beltà di lei y fi pinge ognhora 
jy Con verìniglio color le guancfcjel volto, 
jy e con lifci,e con acque adulterate 
^y Spefio fi lana yac cloche chiarajC lujire 

Bandai' ofcur a fronte: . ^. 

5^ imbionda il crine hora con '^IfoyCd bora 

Con olij mcfcolati , 
jy che mand^fuora yn fcmpiterno Ici^. 
jy 0 rnifcrìa d'^imantiyche fe^... . j 
3, Simili vanitadi à vofiro danno : 
yj Fcdifor7:^a d ci ver^che 7nifa dire. 

E quello fieffocrin attorcigliato 
jy Od anclbto ancor fpcflo lo rende 
3, 0 con tondo criftalloyò purconftrro 
yy alquanto rifcaldatoye par che dica 
^y Q^eft' annellato crinyC qucfte treccie, 

Son per 1 manti affre catenese lacci • 

Tri 
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^, Trigionì fe?npitcrney e gratti ceppi, 
y y Spcff ì fi pela il voi tojc nel pela rfì 

Con quel tagliente filo,chefomiglia 
» Incrocicchiata forbice corrente 
^, Sente dolor; ma non fi cura, c*l fojfre , 

Terche certa fi rende j 
j j Chefentipanno maggior duol gli Amanti 
3j Jn mirar la di lei vana beltade 

Con tanta nditjlria mendicata, ed arte . 
yy 6 alfin pregata, e ripregata ognhora 
y. Si rendere da/fin predala benché mofiri 
jy Non voler quella for:^a; e aitanti gli occhi 
3> La man fi mette per vergogna y e gode 
y, feeder per le fiffure de le dita 
jy Chel vago fiw le faccia forila , e V7ufca 
99 Convnion d'amor fieno con fieno, 
j. Bocca con bocca , e le fitte labbia ft ringa ' 

Efiringendolc baci 
^y Con denti afpri j e mordaci ; 
,^ E quafii ^pe arnorofia il mei n'innoli • 

Hor giachc tdle è de le donne Pvfio y 

€ la fragil natura z- 

Crederò : Ificrarò : portar vittoria / 
Del* arnorofia imprefia , eìnenarrintr 
Berirgario^e Sofronia ; onta di Dio ; 
guanti l carro trionfai ; in cui 
Coronato andhròlà ve m*a£petta 
Ogn hor il nostro Trcnce; ^icuicof^cttù 
Chinata la ceriùcc ì à cento à cento 

D ^ Spie 




Ter f UT dispetto à Dio : dicendoiTìlira 

Ter cuijpargeftin van il /angue in terra. 

OJÌer;ii ben^ Je riconofcer puoi 

Con catene d'amore 

Con catene d'ardor già catcnate • 

Quelialme^ch'attendemn Ciel: Quell'almi^ 

Che donean occupar le noflre fedi • 

Ed afientato alfin prejfol mio Trence] 

'B^ceueròr applauftj c ftfarannò 

Lunghi racconti con conmun coìitcnto 

De glilluHri fatti miei 

Con lodieccelfcy ed infornai trofei • 

FinedelPrim atto. Ad laudein DeuB.M.V^ 
Se S. Angeli j ac omnium Sandorum^ & 
Auftoris remiflionem peccatoriim. 
Diei.o.lulij i6zS. 
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Foi cicchi mortali 




^ che feguendo andate 
I vojiri proprij mali 
J^on vedete jcbe fiete 
Serichi vermi ych'à voi flcffi fate 
La prigione >e la rete . 




SCENA qvinta; ^ 

py € foie human yokr e j ^ 
9y Chcvi fàtrauedere / 

Sd afprci^Y per ben quel che v offende^" 

Et fi dipinge cièco ' y ^ 
9» Spicciolo bambino i 

Mafefcher:^xtefeco 

P come fere à fcgno 

E con lo core amante 
^ Si dimoftr a gigante, 
V> Terche s'hà poca ctade j)à molto ingegno ^ 
„ E dolce in fui mattinò, 

E su la fera è amaro 

Ei nel principio è cara ^ 
9y Edi dolcc:^a pieno >i 

Ma fe molto dimora 

Diuicnalfin veleno 
jj Ch'vccide Calmale mortalmente accora : 
^> Qitcflo terreno ^more 
9y E vn dolche amar licore^ 
jy che fi beue per gli occhi ^ 
jy T^la come è dentro poi auuien'j che fiocchi 
>i Strali di morte , e vccida 

E del anime humanfarfi homicida. 

Non è vero gioire 

QueLcìiaccaggiQna duohpenajC martire^. 
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A T T O 

SECONDO. 

SCENA 'prima; 

ToriTmondo Prefetto: Verace Con/igh'erejAu(5 
iterio Capitanio di guardia coTuoi Miiiiftri» ^ 

VEvitcey che farem^fe in Leocata . : 

yeggonfi miWecteffhondc ne reH^ 
Offtfa la ragion j il Mondo j e Dio ^ ' « 

Soffrirem ? nò i che la giuftitia efclama j 
Ch'oltragiatacllareHai ' 
^dopr areni il ferro ^ Jil Mondo fpiace > 
Che jì ffarga il fuo fangue • . 
Fjnrem nolfietade ^ il reo piggiora ; 
E fcandalii^a il giujlo • 
Lafciarcmlo impunito ? è maggior male * 
Finger ern non veder ? è piggior danno . <. 
Lcifciarem noi l'vfficio ^ è chi gouerna ? c 
Trouarcm altro cjperto ? e chi sdpoi 
S'egli hauralgiufio à core ? 
Toniant, che ìhabbia ? e chi ti rende certo^ 
Che r ingordigia alfin d* argon tOy ed oro • 
2^on lo corrompi ? fopponiam , che fi a 
Fuori di cupidigia iefe non piace 
^l Cicl ^fefe n offende Dio ? Ferace j 
Chef uremiche f arem per non errare : 
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Vct^CyHumihncntc t'inchino : parer mio 
^, Chigouerna,Signornon defojfrire 
5, Gli cccefji altrui^ perche non rcjìi offcfa 
75* In qualchemodo la Ciu^litia : // ferro 
,y D'SìjlrcadcJJi adoprar^ però con giufla 

Vietadc, econ giujiitiaanchc pietofa ; 
^, che la pie t ade j e la giù flitia è vn fanto , 
7, E nobil miji 0 : E volentieri il I{co 

V abbraccia; ondes'ammedayel buo miglior ai 
Se ne compiace il Mondo ^cl del C applaude y 
EintalpartitoilpcfodclgoHerno 
y, Facil fi rendcy e degno 

Di lode j. e di memoria appreso il MoiidOk 
Terche nel me':^ la virtù confi/le . 
^£ regna ilyitio ne le parti eftrcme . 
Torif.P. Coluiichebbedifaggio^elnomeycl vntù 
ì(c^li fccoli andati : E ben^ch^vnijk 

la gin/liti a la pie t ade ;vgnhora 
Jng! ufi amente era chiamato iugiuHo : 
E l gran Tadre di lui ( huomo feconda 
Il cor di Dio Jnel gouernoil giifflo 
Ojfcruò sì ; ma tutto ciò dal figlio 
Ter dcfio di regnar fi publicaua ^ 
Ter cmpioy e iniquo in sàie porte à tutti ^ 
Benché de ferror fiio pianfi! la] pena 
In vna Querciayin cuij coni empio figlio , 
appiccato reSlonne , e in aria appcfo 
Ter i capcgli : E a quel fuo altov capo ^ 
CIk coronar pcn/aua 
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C ol paterno diadema ; ahi cafo borrendo 
Lafor:^a al fin fuccejfe , 
Tcr^iuditio di Diogiufto^e tremendo . 
y> Ver.C Chifà quel che far dettele ciò^ che vuole 

II giufto^e la ragion jd detti altrui 
3> Non de' badar: Choggi fi am giunti à tale^ 
Che non può chi góucrna 
Non cjserfcopo ognhor , e ognhor bcrfaglia 
Di cento j e mille lingue ; 
Non pero rejla lafnafama cjfcfa . 
iApprcJfo di cìnntcndcyc sdj che fa 
llgouernarc altrui . 
» E chi potrà giam^nai frenar le lingue ì 

Chil tfitto puoteilpuò i Chuomo mortale < 
Non giunge d tanto mai : la lingua e fpada i 
La lingua d dardoychc ben Jpejfo offende 
5> chi mall*adcpra : In quella guifa appunto ^ 
Cj Ch'altri volendo far piaga mortale 
iXlfuó nemico per la punta apprende 
Il ferrose vibra Telc^ajeofefo refi a 
Ter rvf ornai; épcr gfuditio occultò 
Di Dio , chejpcfiorhuomprtua di fcnno^ 
Ver che de l*errorfiw cosìlgaSlighe é 
Tor.P.//or dica ogniujche uuol: Che far debbiami 
Noi ; pcrproucdere a i molti eccejji 
Di coicfla Cittadcjin cui prcuale 
Ter quanto ogìih^r intendo il fenfo in modo, 
CVà brìglia fc tolta fe nefcorre ^ e yola 
^{ ^^^££5^<? d^^rier^che perde il freno t - 
* ^ Onde 
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Onde YcTt a macchiato eternamente 
Llmor de le famiglie • e qucflo è poco 
Terche ve ma^^ior mal : faitonfì ognhora 
' ì^^fcer mille hcrcfie contro la fede 
Di CriJloNaJfare?h(jHal tutti noi 
Stiì'fìiam ferverò Dio . 

^> Doti altri offende il Mondo , // fuo difetto 

„ Konhà tanta grau€'3:':(aj 
Terche co fi mortai al fin offtnde , 

jj 'Ma che le corna contro il Citi eflclla 
Fn hiiom di terra y rn huomo 

j, Coéfumojcd c7nbra^picciol vetm e, c pcca 
Teine jch' al f'ffìar d* Europe di hioto 

yj In tutto fi disperde : Horsì^ che qucfi o 

jj E error fonro^ni error : error^cL c n.crta 
Focojferroytcna^licjc: . . /,c rucu. 

Ver.C. Error c dffdicenclc y ed borrendo 
Tugnar centro la fede 
Ter cui ffarger fi dcud e ftngue^ e vita^ 
E doue qucjia manca^ ogni v irride 
In noi mancar fi vede 
Teroch'é fondamento y e foda b^fi 
Di tutte le yirtudi jcf j lei 
Og?ii opra (buonychefiajnon hà Valere 
Kon hà pregi o^ne mcrto : S giache chiedi 
Signor da me configlio in qucSìo fatto 
Ter l'vffi ciocche tengo j in asimipofe 
Non l.tfcicn':(a mia^ 7:cn il n:io fcnnoy 
Che mi confeffo inferiore à tutti 

D ^ D 



ATTO S E C O X. 
DifennojC difcien'^ ; ed atto appena 
Tener i libri ad altri ; 
ì Mafol l' altrui prudcn':i^^er altrui merto 
j, Tor. P. S, .r./ho fauer, jomma pruden':^ ijiimo 
j j // conofcer fe ftejfo : E può tener/i , 
,> £ Jli7narfi felice ^> 
^, li uomo j che s'habbia conofccr2:(a tale^ 
jj Q^and\\che ?}2oUi di lei priuhda?2ìio 
,j I neccejjì mortali ; E jpregioìi tutti 
j. Come feccia delMondo y 

St mando poife Jiejji huominillnjlri 
Inpotcrjinfaueri ^?i:(i talbora 
Fanfi NU7}ii del Cicl nel lorpenfcro 
Co fi colui j che errò fette anni al bofco 
Sotto forma di bue; volea;da tutti > 
che la flit tu a di lui foffe adorata 
Con queir honor , che fol fi deue à Dio^ 
Stimando haaer ei folo del diuino 
Ed ognaltr homo cffcr di terra j e fungo* 
Terò dì pur il tuo penfier mio faggio > 
Ferace Configlicr ; che tu ben fai 3 
che Torif?no7ido al tuo penfier s'appiglia ; 
cioè meglio errar con faggi y ed intendenti! 
che far da proprio fennoj ed oprar bene • 
j> Vercbefrmpre s'afcriue à cafo Foprà* 
Ver.C. Signor con tua licen':!^ : Io ben dirti • 
Quant à Vojfefa , che riceue il Cido 
Da mifarcdenti^ che rifaccia editto 
H or bora pablicar per Jlradcj e pia'^^e, ^ 



SCENA PRIMA. ' 57^ 
Cì/alctm non fia > ch*appifgnare ardi/chi 
Za fé di CriUo^c la fua fanta legge^ ^ K ^ 

E tutto ciòycVin lei fi chiudere farà 
Sotto pena la vita : E alcun vuole 
Tur oppugnarla j accioche al fin fi rcfli 
J^el fuo proprio penfier confufo^e vinto^ 
che venga in loco publico : al co ff etto 
ì^oflroy Signor ; ch'eligeremo noi j 
Terfone di talentone difapcre. 
Che pojjanfarj che fappian far la parte j 
E la difefa de la fè di Cri/lo . 
>> che quando llmorno con ragion è vinto ; ' 
yieninfeSlcjJb^edelfuoeryorfipcnte^ 
Edà l'cjianpio fuo fi pcnton mille ^ 
che fon macchiati de la flejfa pece • 
„ Terò , chè'l volgo baffo apprende à vn punto 
5, L'effempio di cdui^che faggio eiftiìna . 
Tor.P. ci piace il tuo con figlio : ò la T^liniflri; 
S'cfcgua il tutto : Ani}, [{ejlarà ftruita 
L'^lte:^ fua neT ordini fuoigiujii . 
Tor.P. Edi 7ncflieriritrouar perfoncy 
che fappiam fare de lafè di Cri fio 
L'alte difefe; perche fon di dura 
CciUice l'^uerfarijj cdoftinati. 
9è Per.C. Duro e l diamante pur^rna poi fi rompe ' 
^d vna ftilla foldlmmorfanguigno 
Di picciolo Agnelletto ; ouegli pria 
jy Trai martello , e Hncude a ifcri colpi 
39 Non mai fi ruppe : In Leocata habbiamo 

molti 
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Molti gucrrier di Cri fio in fua dififit • 
Sfopra tutto ljabbi,vn vn facrojllcide 
yna tromba euangelicajc fonante . 
Fn ^pojlol di Dio; 

Qnì giunto^non è molto;ehà nome, e vita 

^Ingelo appunto : che d'Elia ofìerua 
Il primiero ijiituto , e nel fuo :(do 
Chernoflra in predicar la fedi Criflo. 
y afe eletto del Cieljed aurea tromba 
T{affmbra; ci) atterri fce^ e che confondejf 
ci) abbattere (pianta l'ojlinate menti ; 
E par che chiami da le tombe ftc ffc 
Con l'angelica fua voce tremenda 
I morti à render conto al dì de l ira • 
E quando fantamcnte 
^uuien, che predicando egli s'adiri 
Tifa vedere il Ciel ferratole aperto 
Mlbor allhor Clnfcrno. In fomma egUfmbra 
Tuono di Dio ne la fua voccy ed arco 
J\ela fua bocca yfiralenela lingua 
Chcfcrifce^efà fcc7}?pio 
De ìiemici di Dio: Saulo fecondo 
0 Taulo eglifomiglia ; che gli cori 
Degli ojiinati H ebrei confonde*^ e abbatte. 
Diuerfo in queflo ; perche tvn rapito 
Si fu nel ter:^o Ciclo 
L'altro rapifce poifn à Vottauo. 
l!vn allentato in vn di^rier frifone 
la voce di Cristo à terra c^lide . 

E rat- 
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£ r altro acccfo à la facrata I{pcca 
Solleua con la voce da la terra , 
Del fangose del peccato buomo^che giace t 
^Ifin fu l'vn conuerfo a i repentini 
Del Ciél chiari Iplendori 
L* altro conucrte à Dio l'anime^ e i cori é\ 
Tor.P. Sìsìycheloconofco} che Cinte fi 
Tocan:^i predicar nel gran Dtluhro 
Sacrato a i prenci de la noSìra Chiefa ; 
Con tanto ardore j ed abbondan'S^ grande • 
Di parole i e concetti ì 
Che femhra haudr il cor qual Etna acccfa $ 
Che verfa fian.me; l fiumi la f uà lingua « 
Quefli s'^eliga appunto : 
Ter difenfore de la nostra fede . 
Ch'eifolpuò contrariar con cento y e mille ; 
JE riportarne alfin vittoria^ e palma . 
Ma di che parte è pur : V.C. Ter quato inteflj 
Ei nacque i Gerof Mrhds • e difc ai de 
Da la tribù di Criftò in quanto alfangue^; 
E tutto ciò fu reuelato in fogno 
Da la Madre de Dio; qual anche apparse 
ìA* fuoi progenti èri 
Dicendo loro d'hoMf ella al Mondo 
Generato il Mc ffìa , verace figlio 
Da le Vifcera fiie Virgine, e intatte jv.. 
Del Tadre eterno > ài etti tanto il cere " 1 
Hauean duhbiofoyC U lor mente incerta ; 
E ìorfog?mfe anchor ifevoi Irfciando 

n 
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Il giudaifmo j nel facYàto fonte ' ' * 
Vimondarete d'ogni nco di colpa i 
Trcvdcfido del mio figlio il vero culto i 
Tartorircte al Mondo due gemelli ; 
L*vn chiamaret 'e voi Angelo ; c quejii 
Sarà martir di Cnflo in Leocata ; \ 
L'altro fi nomerà Giouanni ; ingombro . 
De lagratia di Dio ; Qnal fiacche toiga 
Cu ra de l'alme in la Cittade fiejfa 
' Quegli nafceper voler del Cielo. j 
jtngclo prefe poi I babito fivito , 
>75 la I{eligion Carmelitana > 
jE con ftupor di tutti ei viffe^e vìue 
Con angelico flirto in carne humana ; 
Oprando per fuo me:^o ognhora Iddìo 
Dliràcoli infiniti yemerauiglia ; 
E per voler del Ciel alfin qui giunfe : 
Ter f Heller forfè tante, infette piante 
D'Hebreiy e di ta?it' altri 
Herftia peruerfi^ ed cfiinati 

Tc-.P. Gran cofe dicoflui mi narrile f coprii 
Creder mi giouaj che mando! HI Ciclo 
In quefte parti à no flro ben ; ^ufterio 
Habbi pe/ìfier di ritrouar coftui ; 
£d à mio nome gli dirai; cU in punto 
Si metta^acciocbe pofia à ten.po^^e loco 
Difendere la fede ^elnoftrq culto ^ 
Contro chi fia, che d'oppugnarla ardifca* 

Aiift.C* T anto appunto farQ^qHaptQjor/ian^^^ 
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Tor.P. E per guarir il mal della lafciuia 

Qual trouarcmo rimedioiV *C.H abbia Icleggu 

Clyefrcfcriuon le pene : onde fi demo 
- OJfcruar finche nonfaccia poi peggio , 

£, rinouiamil cafo antico ^ e enorme 
« De le cinque Cittadioffenditrici 
i Delalyiadreìsiaturay 

che ne le cenerloro helbcr ft polcro. 

// minor mal ; s* al peggio shd rispetto 
^, Tar che racchiuda qualche piccicl ombra 

D* apparente bontade: e meno offe nde : 
Tor.P. Confermo il tuo parere , e Ifottcfcriuo. 

che fi faccian gli edetti 

E che /affigan per le pia:^e , e slrade 

Ter che gli legga ogntuno^ eogniuno intenta ^ 

Qual fialanoHra mentejelpcnficr noSlro • y- 
Ver.C. Faranfi nel pretorio : T.P. ^ te poi tocca 

Di public ar li j ^uJlerio,e d'efcguire 

di ordini giufli miei^e imiei comandi. 
Auft.C. Cloche à l'officio mio ffetta ^vedrajji 

EffegMto in vn punto ; 

Che ne le man fon Briarco noucllo 

itegli occhi vn Lince j e vn ^Argoj e ne gli piedi 

B^ajfembro vn veltro , e vn Tardo : 

la fiere'^a poi ^ 

San tigre j fon Leonj fon furia 3 e peggio 

Contro i rubclli de la fè di Crijlo . " 

TSlefia alcun di voi, che mi riprenda 

Cl^ di cor divietato, e d*alma erudii 

Con 
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' Con qiiefie genti io mi dimojlri : il tutto 

S'afcriuaalvero:^lo 

Chò verfo ilnoftro cultore verfoil Cielo. 
Tor.P. Cofi noi ti vogliami AuR.C. Cofi mbaurete, 

Tronto àferuir^e ancrudeUr veloce^ ^ 
Vcr.C.DeJlrier che corre non vuol sprone à canta 
To.V.^ndianne ImaaiiAuC.C.Ola Miniftrivoii 

Ogniun fi metta infilale l piede in oltreì \ 

Con darfì fiato al concauo metallo* 

SCENA SECONDA, 

Bcringario,e Senfile fcruot 

VDite ^mantiyvdite i miei tormenti f 
Indite le mie pene, e i miei martiri ^ 
Che pdcifce il mio cor,cì?efoff(^ falma : ; 
Vinone non viuo;^imoje non amo ; e muorà 
Finendo ognhor^e ognhor ritorno n i^ita 
i^tfi dai cenerf ioi nona Fenice : 
Viuo : man vece d'abna il corpo informa, 
L'alma non giàymaH duolo . 
2^on viuo : che già f m priuo dij^eme^ 
Teròychtlajjfcraniia è fpitto.evita 
De gl'infelici amanti : E'n co tal forte 
3, Taffo da vita à morte ogni momento 
0 pene infopportabili, e crudeli ; 
O anime in amar troppo infelici • 
Vederfihorvine^hor morie i 
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Horfuora di periglioycd bor ajfortc 
J^elmar de le tempcftc^ede gli affamii. 
jlmo y e non amo : ò chepenofo flato ; 
Toiche nel petto mio gticrrcggia ognhora 
jlmor con honcftade\y ed hor jirejla 
Ferito ^morc dapenfier honcHi ; 
Efemiuiuo à terra ei cadcy e laìigue. 
Siche io rimango vn femitmo Amante. 
Onde pary ch'io non ami : e hor quefio forge 
Qn^afi nouello Anteo con maggior nerbo 
Da la mortai caduta^ e pugna, e /cocca 
c Colpi erudente horrendi 
D'amorofc faette ; 
Si che la tua nemica à terra vanne > 
£ lei cadendoyCcco di nnouo Amante 
, Con non intefo modo 
Io mi veggio, e rimiro ; e alfin riportà 
Da la lunga contcfa , e perigliofa, 
Amor la palma , elhoncjià fi refi a 
Con fcorno eterno fuperatayC vinta^ ^ 
E tratta catenata 
Aliante il carro trionfai d'Amore^ 
O troppo duro ago7ie,\e mortai guerra \ 
Sliiindi nel petto mioy in mc:(o al core . ^ 1 
Doppio j ed oppoflo eletto io veggo irnprcjpt 
Ter maggior mio tormento 
D'AmorcyC difamore à vn tempo flefSo^ 
Seiif. Kon lagnarti. Signor, che fci vicina 

Porto de le ghie % e de contenti 

' fà 
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Jo mi fon adoprutoin tuo fcrnigio '\ 
Infiori con ^ìfrodifia ; c hò pofio al core 
Di Sofronia vn talfoco^ e vn tal ardore 
Che fi confuma j e brucia j e muore amando . 
B'jr. Sofronia ?nia ( che mia? fcl Mondo il vieta: 
L'Honor il prohikifcCjcl Cicl no' vuole. 
Téla pur dicafi mia 

Come comanda ^mor) Sofr onia dunque, 

ci) è freddale dura felce 

Sente fiamma d^mor ipofjìbil fia ì 

TerìiCy ci) ad arte i ed à bel fi u dio fi figa • 

Senf. Finger non puote amor vncor donncfco, 

97 Efe benfembra durale fredda felce • ^ 

oj La felce ancor nafcotide 

5> Isie le Vifcera fue 

Fiuefcintille di cocente foco :> 

5J Q^aiiYÌpsrcoff'adalfocild'tAmore 

9J Subbitomanda fuoìe 

Ber. Dimmi che cofa diffc^e che motiui 

Ella fcj (quando amante m tfcon ri fii 

De r angelica fua rarabcltade. 

Senf. Offcruaìy che cambiojfi à più colori 

Il fuo bel volto ; e alfin reflonne tinto 

Del bel vermiglio y che vipofe ^more ; 

3£ fofpirando.vcrgognofa diffc^ 

Senfilcjio fcntopur la dolce arfura 

D^^moryond'amo ancb^io^ma ll)onefladc • 

( Santljoncfià difsella) è vn duro freno 

£ nemica d'amor vuoUche mi mofiri s 
^ — — ». ^ , ^ 



SCENA SECONDA. 
>,Ber. Che replicafli aUhor.S.Sofronia;w dijjì', 
,j I^honesladc del mondo è vn certo modo 

Li comparir honefta; Honor è ancora 
,j ynfimilar tifi ciò; onde colei 
5, Honorato viepiù fi fiima^ecafia 

Ci) è più fcaltra^epiù ancora 
^ Jn celare d\Amore 

I dolciffimi frutti 
jj SottcUvel dljonefladdel vel d'honore • 
Ber. Mal fin che fi conchiufe ? 
Senf. Doppò tanti miei detti ;e tante fcole 
sA frodi fia^ella dijfe fojpirando ; 
Io mi vi rendo vinta ; d vofiro modo 
Fate voi , dite voijch'io così faccio 
( Salua fcmpreperò rhoneflà mia 
^pprejjo il mondo ) ed altro dir non p affo 
Se non jch' ardo j e mi sfaccio j : 
Onde cerco mercè, non chepietadc , 
che fon di carne anch'io , 
E fcnto oimor armato 
Che fin à f offa j0imé,m*é penetrato* 
ler. Signor del ters^ Ciclgratie ti rendo : 
/ tuo gran tempio appender ott' in voto 
S^efto mio cor ; e fepur queflo època 
^ P^^'^gone difauor sì gravide , 
Che tu mi fai ; con fecr arotti l'alma 
Ter che de l'alma à la tua Dei t ade 
Dono non fi può far^che fia maggiore : 
Aggiungerò ben sì ^al voto imprejio 

E . S2t4eJ{o 
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Qucfl'Epitafio per memoria eterna 
Fn fortunato Amante 
5, ci) Ottenne il fin del lungo fuo de fio, 
Terchefi;ioglicJfe ilvoto ^^^tìttf 
^l gran tempio d* dimore 
jj Ter eterna memoria appefc il core . 
Senf. Doue tanto imparafti: Ber. ^ìnor è qucllq^ 

Che parlale non fi)n io : Cl)^morrifiede 
jj Nel QorcyC ne la lingua de gli Amanti i 

Ei ditta le parole^eifomminiftra 
5> Vamorofi concetti 
j, TeròycJ)eJ[cr non può nel fiio bel I{egno 
CranMaeftro d'amor ^altroy ci/ amore ; 
Ma Lifciam ftar cotanti induggi : dimmi 
Ouando fi a mai^ duo mi vegga in feno 
Del vino porto de la Donna mia ^ 
Senf. Quado tu vuoi.B.Hor voglio;S.Ed bora fict 
Ma vedijSignor mioyfe per mercede 
De la mia feruitù^ non mi prometti 
Cacciar di cafa percommun quiete 
CiuHinOjio mi rifoluo^àfe da feruo 
^Imaggiorbuopo abbandonarti : Btr.Come? 
abbandonarmi ? oiméj cbenouapena 

cor mi dai. S.S*in caja vuoi Giù ft ino j 
Jslon è ben , ch'io fia teco ; Che non mai 
Due nemici 7nortai furo d'accordo • 
Saper deuiySignor, che non hà ìnolto, 
Cb*à tradimento quel Giù ft ino infame 
Con vn certo ajòajjino ; buom roTTo al volto. 
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7^f affai fe, fi y che s'io non era pronto 
In por mano à La fpada; ed à fi hcrmire 
J colpihorrendije fieri , io farei morto ; 
EtigiurojSignoYe: 

Cl)à gran fudor da le lor man campai j 
51, Che contro due non bafla 
H ercole flcffo àfar le fitedifcfe : 
E tutto ciò per tua cagion m'auuenne ; 
TercU egli vede ^ eh* io mi mofl rofida 
Efuifccrato feruOj e che mai fempre 
Cerco darti ogniguflo in tutti i modi • 
Hor veda s'hò ragione 
Di domandar talgratia. Ber. ^hfcelcrató 
Giiiflino traditor;ah feruo iniquo; 
Nop fol tu fai del grande, e ine nonferui 
ìsie miei hi fogni ; ma t opponi ancora 
^ chi con tanto affetto 
Attende à mieiferuigi ycàla mia 
y ita perche non manchi in tante pene • 
Ehj s'io t'haucffi in rhan: la fentircfli : 
^ tuo difpettoio vuòjch'd mcnfa meco 
S enfi le fempre fia^e che tul ferua . 
Io vuàych'ei ti comandile tu obedifca 
Vogliiò non voglipur ; à cenni fuoi • 
Bafta^Senfile mio;farò;che refti 
Dal canto mio fodis fatto in tutto • 
Scii C. Son contento Signor di ciò , che fai : 
^ccioche refti il mio nemico altiero 
3s(e lafiipcrbiafua vintole covfufo* 

> a Ber* 
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Ber. Lafciam da canto fimili pcnfieri 
D'odiose di sdcgiio^e ritorniam à i noftri 
^morofidifcorfi : Hot dimmi quando j 
Quando farà quel fortunato tempo^ 
QuclChorcj e quel momento sì felice 
Diferircy e godere 
Di baciare , c tacere 
La bellifjìma mia Dina d'amore ? 
Io non mei pcrfuadoj io non mei creda 
Di giunger mai à l'amoYofa guerra : 
Guerra Jn cui Vira^ efol dolce:s^ajC gioia 
La riffa èpace^ed è lo sdegno ^more z 
óuerrajin cui di morir fi bramale impari 
Cuerrayin cuila prigion i libertade ; 
Guerra jìn cui la vittoriane l perder gioua^ 
Guerra , guerra di baci 
Tra coralli mordaci in conca d'oro : 
Cuerrajin cui dal morir la vita nafce 
Gu€rrn,ìn cui Falmàfol fi nutrcjCpafce 
D'interrotti fcj^iri 
Di bramati martiri > 
Di lamenti amorofhe care penc^ • 
j^Senf. Egli è pur verojch'^mor parlale ditta 
3j Le parokyC i concetti à i veri amanti. 
7W' eccofen viene la tua Dea : Hor vedi 
Che felice ventura : 
Tu parla fecoj e la faluti bumile , 
Efà bon core ; e non tfdar addietro > 
%4 famcrofa imprcfa j 
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>j Ch'ardito Amante ha la vittoria in manon 
Ber. Dimmi yS enfi le miojcon quaiparoU > 

Con quaipcrifier^con quai coìicetti io dchba^ 
1 Saint ariane fcouirmi à gli occhi fuoi ^ 

Ter fuifceratoycnon creduto amante ? 
Senf. ^mor ti ditteràyciò che dir dei . 
Ber. Efe noi fà^come faremo ali Ima? ' j^s 

Non vfcirai tu in campo jin mia difcfa ? 
Senf. y noi tu j eh' al maggior huopo ^mor pictvfo 

Ti lafciiCd abbandoni i e quando mai 

^UHcmffcpur ciò ;fon qui prefcnte. 
Ber. Non ti partir da canto. S.Io non mi parto, 

Ofa^ed ardifcipur. B.Il cor vien meno. 
Seiif. 0 che mirojò che veggio : oué la guerra 

Dicuipocan's^tu diceui ì doue 

Son le ferite jC li mortali agoni ^ 

Chepenfaui di far ? cosìferifci f 

^rdir^ardir Signore ? 

Fa prona di te Jlejfo , 

^cciochepoi ne l'amorcfo cccefso 

.Addcflratoti troiù^e ferir fappi 

La tua nemica nel fuo ftno ignuda » 
Ber. ^morfoccorri^e vieni à la mia lingua a 

Terchegiàfon.quandopÌH fcaldail Sole 

De l'amor mio; diuenuto vngN accio. 
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Sofronia , Afrodifia , Beringario, e Senfile fuor 

feruo . 

A Frodi fi a j oue andiam ? Oue m meni ? 
Fedijche Ihoncftà pel petto mio, 
Quaft à pnblico cawfo , 
Combatte con Mnor^e vnohche vinca* 
H abbia cor il mio honor,e homai ti caglia 
Di méjdel vwer mioyde la mia vita ^ . 
Afr. ^ dirti il ver forcllai 
Quejli pcv fieri t noi noiiellì fono 
^rmi mortali, do ad ^mor dan morte. 
E ^mor alfin sdegnato 
farà piti crude affai lefue vendette : 
jsion ritorniamdacapOy ma rammenti 
Le promefie, che diaìii^ tùfacefii . 
Ber. Odij Senfile mio, il mio mortoio ; 
Trepararpuoi per me f eretro j e tomba i. 
Tu le fperanT^e mie al ter'j^ ciclo 
Con tua lingua inal^^jii , ed borie veggo 
Cadutele con mio dnoljaldijperato 
^bìjfo de gli amanti : aìnfortc^ahimorte^ 
Scnf. Sh che vorrefti alfin j che titaforclU 

f^enijjc a piedi tuoi fuPplice , e pronta. 
,y .A chiederti mercè? ta. ito fi fi ima 
Beltà donncfca, quanto più fi mofira 

Colei j 
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„ Cclci ychclapojjiedc j 
^, Schiua.e ritrofa ; pcrcl/l bcriy cFà vn cenno 

S'ottieneyil pregio perdere f affi vile. 

J^on rammenti. Signor y che tuaforelU 

Era affatto d'amor nemicale cruda ? 

Hqr parti poco jch'ella fenta afnore ? 

Eft' fi mohrapur alquanto fchiua, 

^uuien da thonefiày che ferra al petto : 
r E tn le feigermany 7ion foto Amante • 
Ber. Dunque quella fferan'3^,in cui il core 

Nanamente inal:!^f7fli , 

Ter me può dirfi morta; an':^ fcpolta. 

In tombadi penficr già dijperati * 
Senf. KÒ nò Signor tu trouerai in fatto 

Quanto Senfile tuo fefprcffe al viuo . 
Ber. Foglia Umor^ chefifia. Stiafn sù ridire 

Seh fcourirci à gli occhi fuoi da parte • 
Sof. 0 Sof foniamo Scfroniay che rifolui ? 

S'io pcnfo à la beltà di chi adora 

Diuengo tutta focone tutt' amore. 

Tcròyche lo di lui nobil fmbiantc 

Ogni altro yche fi fi a auari':i^ye eccede. 

21a fcpoijmi ricordo, ch'egli nacque 

Da la medefma genitrice m.ia 

Tutta nette diuengo, e tutta ghiaccio. 
Afr. M Irrifoluto cor Jpcffo rincontra 

Quel matjchenonrorrebbe: Hot tà Tu intendi. 

Già rifcluefti pria d'amar chi t'ama, 
9^ Et hor tu te ne f enti . // cor donne fi:o 

£ 4 ^> Qil^n^ 
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^> Quanto più pai fa jf ili rifoluc il peggio • 
I penfter primi in noi fon bonije fanti , 
„ Tercbe fon repentini s 
j j Mafe tempo fi dà dapenfar troppo 

Terdon la lor bontà : Siche ^Sofronia j 
^> Seguii primopeufier d'amar^chi t'ama. 
Ber. 0 de lani7na mia vita migliore > 

^fvdifagentilj/peran:(a mia . 
Scnf. Fà Signora mio modo ; efci bora in campo 
Ch'accerterai la tua dubbio/a forte ; 
Efe'l contrario fuccedeffe mai 
Fuò prender l'armi io all'hor^e ne la :^uffa 
0 Lafciarui la vitato hauer vittoria. 
Ber. Farò quanto tu vuoi. Sofr. Fedi ^ frodi fin. 
Chi fono queijche di venir fan vifta 
V erfo di noi. A(x.Senon m'auuifo male 
L'vno nel volto mi rafiembra il Solc^ ^ 
E l'altro ofcura nube di tempcfla . 
Sofr. Io non intendo quel che dir tu voglia. 
Afr. VvììOiSofroma^è il naturai ritratto ^ 
Che tefomiglia al viuo;e quejli è appunto 
Coluijcheper te Jpaf?na^e per te 7nuoyej 
E l'altroyfelconofciyé il fido feruo . 
Senf. Signor, fiam difcoperti :ofayedardifci. 
Ber. Idolo del cor mio nato ad vn parto 
€ di fenojC d'amor; hamil t'adoro^ 
JSome adorar fi può l^me diuino . 
Io fon colui', che diuenuto Amante 
^e la cvlcsìe tua rara bellcs^ . j 
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Idolatro d'amor fon fatto à vntempo^ 
Cb' altro poter yoltro voler non pojfo 
I{iuerirjed amar j cht te mia dina. 
£ benché certo fiacche per fc ficjfa 
La mia fperanT^a è più che vana^e folle 
Si per ragion di f angue ^ in cui natura 
Tei maggior mio tormento vnicci al mondo ; 
Comcy che riconofco ilmcrto mio 
Ljjcr demerto à paragon del fuo^ 
Che degnamente cfier potrebbe fpofa 
Jsiongid dlmomo terren » qualio mi fono y 
21abendel maggior K urne y 
che ne fìcUati giti albergale regna : 
Terò perdona à l'ardir mio; perdona 
Jl chi fi vine^e muore; e morto j e vino 
yiue tra mortiy e muore poi tra vini* 
E yiuendo^e morendo ognhorysì: quando: 
Tu vorrai; Io vorrò; ma doucj e come • 
Tuo ftarjch'^mor fen volile giaccia immoto 
E che cieco ci veda;ò fenno^ò yncnte : 
Come fu pur y che vi perdei; ò vani 
Ten fieri degli Amanti ; Idolo mioy 
Mio veroNumCi mia fublmc Dea ; 
Scufami tiijch^^mor m'hà tolti iftnfi • 
Onde paruinfcnfatOy e folle Amante : 
La qui conofcer puoi j qualfia lafcbre 
D*J[mor,chem*ardcj e che mi toglie ilfcnno 
FebrejcUir} vero è foco de l'hìfcrno, 
lebrcyche non confuma^ma tormcnt ai 

Tormcn-- 
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Tormento^ che mafftigCyemaifinifce. 

Senf. Trà fcmio^efuor di ferino alvino e fprejfe 

Sotto breue difcorfo ; 

Innammoyata lingna il fuopcn fiero. 

Sofi-é Caro Gtrman : Io t'amoj e l'amor mio 
E tal y che non tei credi : E s*iopotcJfi , 
Ter farne maggior fede^ aprirmi l petto > 
Jl farei volentieri do ini vedrejti 
Sol pcnnano d'amor il tuo ritratto 
Dipinto al naturai ; onde tu Jlcfjo 
Direfìi all'horajtùnon fei Sofronia 
Tyla Beringario fei > 

jy Ter miracol d^^mor ; Clòjlmor è quello > 

^ > che trasformagli Amanti in loro jLmate • 
Terò mi duoly'che l'amor tuo è tale, 
Qual vorrei jche nonfofid 
^xciocheal malyonde languì fei y e mori, 
Totcjfi dare conpietofa mano 
Qualche giuflo rimèdio 
Ter l'obligo di fuor a^ è honeH' Amante. 

B :r. £ che cofa impcdifcejanima miay 
e che 7nia pur ti diròjonta del fato , 
Che le gioie d\A mòrft ci còntrafla.jr 
che d'impedì fce pur y chetù nonpofja 
Dar rimedio à chi muorper troppo amare ? 
]slon vedi già, che per tuo^mor fon giunto 
^l verde di mia vita al fior degli anni ? 
No;; miri^ eh' io fon fatto infra gli Amanti 
Ter ccccjfo d'amor ìdojlro d'idmore i 

lion 
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jjonpcnft^che s'io viuos e veggo il Sole;. 
Fitio per mc:i^o fai de la tua vita ; 
Feggo per me:^o fol de gli occhi tuoi ? 
Coììfiderar puoi ben , ch*ogni mortale] 
Dagfi^jfivffi del del riceuc il moto ; 
Ma tu , chefei mio Cielo di beltade, 
ci) auari'S^^e rechi fcorno al Ciclo jicfjo ; 
Tcrche de le tuegratie i cari influjji 
M neghi , onde deriua il vero moto 
Del viuer mio jC de la mia sf>cran7^ ì 
E fc pur è così j come potrai ; 
£fe pur è così , come vorrai ^ 
Vita de C^lma mia f 
Lume degli occhi mieiinegar pietade 
JL chi fi lungo tempo arfcy e morìa 
Qua fi fenice al Sol del tuo bel volto ; 
ì^e{ rogo de lifuoi lunghi tormenti > 
E da lo ccntrde la fua fpcran':i^ 
Et nacqnepur di nuouo d nouepene ? 
Tietà dunque pietà jrimedio al malcj * 
21edica mia d' ^mor sporgi pietc fa : 
Efelo neghi à me come ad Amante j 
2<on me' l negare almen come à fratello : 
E fe queflo non vai ad impetrare 
Da te gratia^efauor : Ti moua almeno 
Tietà di tè mcdcfma; e di tua vita 9 
Teròj chefaper deijch'in me tu viui 
Ter miracol d'amor j onde s*vccidi 
Col ferro del rigor ^ chi tanto t'ama^ 

Ten-- 
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Tonfar tu dei ancor j ci) ^ vn tempo ftejfo 
Convnafol ferita; ahduraforte^ 
fredderai te jlefia, ^ 
Il fratelloyC ^manteycd il Conforte • 

Soft. Quella pietà j che chiedi, è troppo oppoJléC 
JL ihonor mio; però faper vorrei 
Ter qual cagion porti legatale cinta 
Sopra il manco gallon quejla tua spada ? 

Ber. Ter darmi cruda^e dispietata morte^ 
Ed yfciv fuor d* affannile di tormenti 
Ogniqualhor tù dijpictata , e cruda 
La mia fperan'^a priua rai di vita « 

Sofr. Qucflifotìopenfter di folli Amanti ; 
j)la fc confcjjri ver, negar non puoi j 
Che tù porti quel ferro al manco lato 
Ter vendicar l' ingiurie ^ e l'alte offefe » 
che farti altri potrebbe al proprio honore • 

Ber. Tutto ciò fia pur ver : Fuò tecopace ; 
Con pen fieri, e con fatti > 
Onde confermo tutto quel , che vuoi • 

Sofr. T^la qual maggior vendetta 
Far fi potrebbe mai^che tor la vita 
,A cìn Chonor ci toglie » 

j> che tanto vai lloonor quanto la vita * 

Beri Ti concedo pur ciò ; Ma non intendo 

Quel che dir tii ti voglia: SofrMorl*honor mio 
Ter la ragion del fangue 
'No è llmior tuo flcjfo? B.Evcr. S.Hor dunque 
alcun aì'diffe torre à me l honore 

Con 
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Con formi l fior de lavirginitade > 
^llhor tUychcfarcJli ^ 

Ber. Stringerei l'el:^a > e vibrarei la Jpada 
Contro quel tal per vindicar l'ojfcfai 
In fomtnagU torrei la vitale l'alma « 

Sofr.Tù condanni te flejfo : Il ferro dunque 
^dopra contro te j perche tu cerchi 
Tormi l'honor^e l'honeflade^e l'alma. 

Senf. ledete mobil fennodi fanciulla. 

Afr. Io traueggioper mè del mobil core^ 
Edelmobilpenflero di cojlei. 

Senf. Tar che Chabbia conuintOyC non sà come 
Il confufo Signor dar qui rijpofta . 

Ber. ^hiyahi, che riconofco terror mio ; 
^hi^ahhche fon conuinto : Errai; peccai ; 
Offcfil f angue miopia fuor a offe fu 
Oh dishoneflo ^mante^eiion Jparifci? 
£non te'n fuggi al piti profondo ^bifio 
Tra l'anime dannate à penar fempre ^ 
E ardifci ancor di comparire al mondai 
T^ofiroj moflro d'horrore. 
Tyia non conuiencj eh' impunito parta 
Fn malf attor sì iniquo^e fcelerató'. 
Sarà ben dritto , che Terrorfuo pianga 
f che l'ammendi con la propria morte j 
eh' ogn altra pena à cotal fallo infame ^ 
E picciolo gafligo : Idolo miOy 
Suera mia ne l'honor tradita^ ^ff^f^ 

' Va chi mano il fcnfam^^ 
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JDa chi men lo crani; 

Da quel tuo federato ;ab non già tuo 

Fratello nò, ma capital nemico. 

Eccomi proHro à terra; e tifcongiuro 

Con l'affetto maggior y cbò nel mio petto^ \^ 

Che qucjlo ferro adopri ginflaìucnte ' J 

Contro vn fratello ingiufloy . \ 

Che tl)à tolto rhonor fe nò con fatti ^ 

Mmeno conpenfter maluagiy e rei : 

Deb: prendi qucflafpadaj v 

CbUo ti preparointanto il petto ignudo ^ , 

Ferifci pur ferifci ; ^: 
Fd pur le tue vendette . "v 

Sor ellamal gradita 

Con cor fermo j e colante, e à chi Umore . 
Torti voleaytogli bomai la vita: 
^Accioche refli vna memoria eterna 
JL le vegnenti etadi; efe pur sdegni ^ 
Ti?iger le man à vn federato fangue ; 
Ecco qui queflo laccio y 
^ccioche ferri eternamente il varco 
^jpirito fi crudo jcfnnpudico. 
Tercbe la lingua non ardifca ycdofi 
TiH ragionare di men cajlo amore . 
Hor ti mifiro's^i ; che già l cappio è pronto i 
Tumfi i homai il disbonefto ardire : 
Tercbe fimile errore 
Solo amménHar fi può col mio morire : 
Afr, ^bi abiy che venne meno ; S. ^bi duro cafo* 
^ ^-r^— Sofr- 
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Sofr. ^indolente mia vita^ahi f ratei caro y 

Come fu, checadefti ? 

Dunque del tuo morir l'alta cagione 

Son io crudelyné mimo ? ò troppo cruda 

D'ogni pictade igìiuda 

Fratrocida Sofronia « 

Hor che ti valla crudeltà js'd vn punto 

Quantoperder poteui bai già perduto . 
Senf. Hor piangi tuo fratello ? bora che l'hai 

Già priuato divita. Afr. 0 cruda fera j 

O Cocodrillo divietato, in vano 

Son le lacrime tue : viuo l'vccidi ; 

E morto poi lo piangi ? e qual virtutc 

Hauer potran giammai quefti tuoi pianti. 

Se da cor oiiinato, 
^ Se da pomice fecca han la radice • 

Hor qual pena tu metti ? hor qual gajligo ? 

Quand' ammendar potrai cotanto errore ? 

2ia fappi j e tien per certo , 

Che la vendetta del fratello vccifo 

Farà con volto più eh' irato ^more • 

Ch*^mor qui refi a ojfcfo 

^mor qu ì è mal trattato ; 

La per fona d'amor l'ingiuria tocca ; 

M'auuerrà ben , che ti faetti' Icore , 

^ccieche refii Amante 9^ 

'Hondlmmano fembiante^ 

21a d'vn CignaUd'vn Orfo, e d'vn Leone » 

£ venderai à bon mercato pre:n^ 
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^ fere irragioneuoli > e crudeli 9 
L bonor,c l ho?iciìàjchor tanto flimi % 
Ter sfogare Vardor de le tue voglie : 
E per mercede reflaraial fine 
Da lor sbranata j e vcctfa • 

Sofr. Deb i fc permette il CieU che torni in vit^ 
Dolce mio ben dagli mortai fintomi: 
ì^on folo io mi difpono 
D'amarti con amor^cbe vad4 al pari 
De l'amor tuo , ma di me jleffu tutta 
F arotti vn dono , e ti farò maifcmpre 
Serua^e fchiaua d'^mbrjcpiù, chepronta 
nA le tue voglie in ogni tempOy e loco. 

Senf. Ter quanto ojfcruo ei non refpira, el core 
Tarjcbabbia pcrfo il inoto : é qucfto è fogno 
Mortale : e s'egli muore 
Qual farà la tua vita egra^e dolente ? 

5, Chc'l cafo alfin fi fcourirà; che porta 

La mala noua il vento : ^llbora appena ^ 

jj Comparirti potrai: 1 

j> Eh; Sofronia; eh, Sofronia il poco fenno i 
Él non voler fentir chi più n abbonda > 
Si tira addietro il frutto del gajiigo : 

3j Ilfaper poco , e poi prefumer molto 
Da lufuperbia fua jpcjfo raccoglie 

5> Il fin d'vn miferabile accidente . 

9> frante volte Afrodifia^ed io thò detto > 
Sofronia^ama chit'amaj enon sfre:ì^rc 

» yn tanto amante; lafcia andar li vani i 
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i, Venficrid^honejià; Che donna bone fl a 
9> Sol É cokhch'appar honeHa al mondo ; 
Tenfi tujcbe le pene , e che le lcg?i 
Si fon preferì t te j e regi/irate in carta 
Tertuttifnò,ma per gli /ciocchi fola. 
Efentir non volcui : Hor piangi : enuano 
Tiangi Cloche poteui - . . ^ . . ... , .ì)o2 
Goder con ogni gufto,edli tiion?odo^\ m 
Afr^ Io mipLnfmOjche douem tn fatto . wl 
Attender la promeffa^èUi parola; ^ 
In cui fidato il tuo fratello Amante \ 
TiMfcoun l'ardore, ^ ^ 

Ch'egli portaua al cor pcrìiTa hellcT^; V ' ! 
Ma tu mobil fanciulla lUcludcJti 
Travedi che nhauefii'-' ' ry. 
Da la perfidia tua : ^ 
Conla/uari^6:^3^^^:,,_^ 

Tàh^okflÌTnorìojécenl^ morto • 
Efe col ferro pur non l^occidijii 
Tifà di ferro in vece 
L*ajpra tita crndcltade cjprcj]a'n voccj 
Che pergU orecchi penetr.ogh'l core. 
Sof.O delmió difamor condegna pena. 
Deh;fefofsio Tellican d'amore 
Mora mijuenareiper darv^livita 
Colfang^e mio: ma fia difunguein vece 
1 1 lagrimofo humor dd pianto mio, ^ 
Che mando fuor per gli occhi in larga vena: 
E piMgeròfmtantQ 
- ^ ^ F Ch'e^ 
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CÌjc?Iì ritorni n vita,ò ch'io mi moia ; 
Ter che ci vnifca in morte ^ 
Sedijfnniccinvita 

L'acro tener de la mia cruda forte • ^\\^\ 

Ber. E viuo ancor ^ e vino ? ahi chi mi f net fe 
Dal fcn de lo ripofo à nouefene. 

Sofr. 0 del [occorri : Scnf. 0 mio Signor ritorna 
ne tuoifmarriti fenfty el fianco appoggia 
In quejte braccia : Afr. 0 infelice Amante 
Degno d'eterno duol^dcgno di pianto^. 

Ber. E qui la mia crudel fiera homicida ? 

Senf. E qui prefente anchor ; e piange il cafo% : 

Ber. Viangerà ferfe^ rUio ritorno in vita. 

Sofr. Mìfcraycl)e dirò : occhi miei lajji 
Fate pur fede voij ondederiua 
Llmmor, che voi Jfargcte , . \ li^i^ 
Se da fonte di sdegno , ò pur d'^more^^^ • 
Ma che faccio io puf qui ? lajfa à che tardo ? 
^Ardirò forfè comparire auanti ^ 

• L'vccifo ben ? ahi , che le fue ferite^ ù s. ^ 
che la mia ferità glimprcjfe al core 
Benché fian inuifi bili ^ e profonde; 
Stillaran fangue , e cercaran vendetta 
^l comparir del* homicida :fu^gi * 
Fuggi dunque crudel il tuo gafiigo » 
7da douefuggiròy $hò perfo il motoì ^ %V - w . 
0 mio deftin fatale 
Come la pena già prefcriuial male. 

^^r. Crudel non ti partir^ ch'io non agogno 
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Vendetta nò,ma fol pietà da (jucfto 

Tuo dijpietatocor: Sofr. 0 fe vcdt jlij 

Queflo cor che tà chiami difpietato 

Direfti ben , come cangiata fei 

Sitojìo in vino foco , 

Tu, eh' eri tutta ghiaccio, e tutta neue ? 

Come fti diuenuta da crudele 

Tutta pietofa del tuo fido Amante ^ 

Tcrò perdon ti chie^gio 

D'ejfcrti fiata dijpietata à torto : 

E per mia fcufa apporto^ 

Ch'io non fcntiua ^mor , com'hora iofento 

Ecco profl rate le ginocchia À terra 

I{iuerentc t'adoroyC humil ti frego > 

Che la pietàychtcerchiià me non neghi • 

Terdonami cor mio^ma col perdono 

J^on voglio, che mi neghi tù la morte : 

iìucfto flcffo tuo ferro j onde vclcui 

yfcir per le mie man di vita pria ; 

^dopracontro me: eccoti Ipetto^ 

In cui rifiedeil cor^ che tifù crudo • 

Eccolo pur ignudo , edifarmato 

Ferir tit ben lo puoi ; 

74a fe ferir noi vuoi 

h'on mi negare vn altra gratia almeno > 

Chetà mi ftringa, e allacci 

Con quefto laccio flcffo , 

Con chebramauij ch'io fcrrajfi'l varco 

%4 la gentil tua candidetta gola ; 

F z E) 
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E me l'adatti al collo^cd à le mani. 
^ccÌQ(ihe intenda ogniuriyCÌ) io ti fon fcrua 
h'èferm JhUma fchiaua^fe m accetti : 
Siche potrai dijporre d*ho^gi inan^:^ 
Di mcydclcffere mioycometti vuoi. 
CÌ)à te tutta mi dono. 
Ter tutta quel che fonone queUche vaglio. 
Foglio jd)e detto fia. 
Ci) io fon tua, e non più mia 
,,S2nf. 0 com'è ver^cbeda l'intoppo nafce 
jy Miglior ventura^e da quel mal, ch'auuicnc 
» ^\mferi mortali^ 
, , // Ciel ne caua jpcjfc volte il bene. 
3> Afr. S't';;:^4 voler diuin tali accidenti 
j$ Non f redo gid fioìio auuenuti i ^rnore 
f. Forfè ha voluto far L'vltimeproue^ 
„ Ver dimofirar quant' egli Jia potente • 
S^ur.Conqnefticajì ^mor cofi ci parla : 
, , Mortai nqn ti fidar, che da te jicffo 
,y Suolger tu pojfa mai Hjumana mente 

D'un aggjjiac ciato cor, s'io non adopro 
y. La mia poten^^a^e nonferifco à fegno. 
Afr.Hà voluto moftrar,ch'opra èia fua. 
che Sofronia fia ^mante,e non d'altruu 
0 come ver yche poco jò nulla fale 
j, Humana mente à penetrar del Cielo 
„ T fecretipenfierygli occulti arcani: 
Scnf. Hor sù nonpcrdiam tempo, 
„^ Cbe'l tempo vola,c non sacquifla mal 

' ' .V - 
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%Appoggia Signor mio sii qucjie braccia, 

La tua dolente vita ^ e fa bon core • %f^j¥ 

Cije Sofronia è tua 

Scrua^fchiauajcd amante 

A le tue voglie preparata^ e pronta » 
Ber. Tiacciaal CicLcheno fingaiiogià fcnmòrto. 

Scnf. La morte degli amanti e lunga vita : 
Sofr. Se temi del mio amor ; aprim*il petto 

E vedrai benfe t'amoy cfct^adoro . 
Ber. Ahii ahi . Scfr. Kon fcj^irar dolce mie bcrcj 

che fe ben dritto miri ; 

Son miei i tuoi martiri % 

Son miequcHe tue pene 

In virtude d'Amore 

Sola cagion d'ogni futurò bene. 

SCENA QJ/ ART A . 

HercfiojC Choro d'Hcbrei, Andrcgo, c Choro 

d^Hcretici. 

Hcr. Ome par^chefortufia il cranio i^nndo 



H0991 ci habbia riuoltoieiion ìò<Bme^ 
// Cielo lo comporti : Che fiam pu re 
No/ gente faìita^gcnte dettai Àrnica 
Tento di Dio : foffrirem noi duncjuc y 
ch'ai noflro antico faìigut : ed à t antica 
Tyirfiica legge jche su l'alto T^lonte 
Data ci flit ita Dio fiammata, cfc ritta 
u p 3 A{cn^ 
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^ penna del tuo dito ; 
Ingiuria tal fi facci; che dobbiamo^ 
0 tralafciarCtn tutto, ò almcn tacerla 
Ter efialtarj ed ofieruar li riti 
D^vn fattochicr , d'vn Mago 
Spirto Luciferinj Satan noudlo 
Da l*^quilonà noflro danno vfcito ? 
^indiamy and i am^ facciane i intender tutti ; 
^ndiam da T or if mondo j cdcfclamiamo. 
Che [ingiujìitia égrandcy il torto è grane : 
Farpublicar per la Cittadc editti 
Contro noijcontrol Ciel fen':(^efjer mai 
chiamati y e intefiin publicogiuditio ? 
Ogniun dunque mi f gua^ogniun procuri 
Cauarfi qucjla fn^fchcra dal volto ; 
ch'in penfar fot j che qucft' crror sì borrendo 
ì<:afca da taU che fu di noftra gente ; 
che fi fé delTrcfeta , e cbe s*infivfe 
jll Mondo cjfer di Dio figliai verace ; 
La memoria di lui non fol m'offende m 
Ma con odio mortai nel core imprcjjo 
Da quando nacqui > e vijfi , 
Tiù chepesle letal odio me flcjfo . 
Andr. ^ndianhcheno fiam foli: H abbia copagni 
^d oppugnar gli fai fi dogmi ^ e riti . 
£cco im H ere fio jcla fina gente H ebrea ; 
E benché fiam da lui guari difcordi ; 
In oppugnar y anT^i ejpugnar la legge 
Del Najfarcn al fin noi fiam vniti : 
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il ad ti fallii^ HcYcfio ; Her. Ed à voi doni 

Quel berijcheperme voglio: And. One nevaio 
Hcr. ^l campo j à la battaglia ; àfroìiteggiarey 

E Mortele Marte^ e chi che fiuj ch*ardijla . 

vpporfi à miei dipegni : 
And. Di che cofa ragioni ^ Her. Io ben m'intcìido 

E m'intendi tu ancor , fe pur non fingi ; 

0 non feifordOiò ciecoy ò morto al Telando : 
And . Dimmi jche vè di mal ìWsx.jLn':^ di peggio^ 

Dirmi doucui; che viuiam in qucjìa 

Città dafchiauiy e pur noftro dijpetto 

Il foppoYtiam con noftro fcorno]j ed onta . 
And. Intender vuoi di qucfti noui editti , 

che fi van pttblicando ognhor per flrada ? 
Her* L'hai detto appunto : S che ti par goi.erno 

Omodo di gin fi iti a 
: Quefto ^che qui ft vede? Òche ft perda 

Di talgoucrno la memoria affatto : 

Il volere £vn folpar che fia legge . 

Così comanda y così vuol fi faccia ; 

Dica altri ciò che yuoljche nulla fonte. 

'Noiftam le parti offcfe , ed à noi^etta 

Far le noftre difcfe ; 

E vedremo jfe'l mondo 

Con quel fuo finto 7;elo 

Totrà giammai contro fiar col Cielo : 
And. ^ndiam da Torifmondo ; e dica ogniuno 

Ilfiopenfier: Neper timor s*arre§ìi ; 

Ch'ognim difende al fin le patrie leggi. 

P ^ Hcr. 



» 

88 ATTO SECONDO 

Hcr. \A che fi tardai And.^ndia;ma sio noenà 

Sento fonar le trombe; Ferràfuora 
f' Torifrnondo fenz^^altro . 
Her. Fermianci dutique^cd afpettiamlo al varco 

Qual Cacciator fuol affettar la fera. 

Ognim dimoHri quantità 's^lo allctto ; 

Quant'hà vigor nel cor^ c quanto ardire 

Banda lingua in espugnare ilfalfo 
V Di quejia yana,^n:ì^i profana legge : . . . ^ 

SCENA C^V. I N J A.. 
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Torifmondo P..tAullerio Capftano,Hcrcno>& 
Androgo con le loro fcquclc • v - - 

H 

Avfì.f^ Hegete.ò là; ft faccia ogniun daparte; 

yoi dico ìììfingardi: Hora vedete^ 
Corri immobil fi ^ anno \ ò miei mini fi ri ; 
Klon è ficnro il p^iffo 

Ter quanto veggio : ogniun fiia sù l'auifo^ 

E fi a tutt'occbi^emanj per qualche ivf ulto • 
Tor.P. Che gente ammutinataci fiam ficuri ( 
And. ^mtcìfam Signor né teiher dei : 
Her. Noifiam le parti ojfefcj onde veniamo 

./i/ tuo colpetto per difender folo 

Con faldate ragioni inojtri riti. 
Tor. P. Hora v intendo : Sete voi H ebreo . • 
Hcr. Tutti noifiam Hcbrei;fiam gente finta: 

Topol caro di Dio y popolo eletto j 
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E ne lodiamo il Cielj che fiamo nati 
TSìel'hebraefmo : Tcr.P.£ voi che gente fiete f 

And. Gente fedeli, ma nemici fieri 

De le f alfe dottrine^ e fai fi riti T 
Del Nazareno Galileo;che fcrijfe 
Trulle j e mille hercfic ne la fua legge : 

Hcr. Che legge tù dkefti ? dirdoaeni 

Difordiniypa7^ieychmerei€ peggio^ ^ 
Se peggio dir fi può di quanto ho detto • 
Hauea ceruel colui da compor leggi ^ 

Tor.P. Tw/* fojfro patientc il voUyo troppo i. 
Ardire temerarioiHor^che vcletef^\'\ 
Q^tlè il vofiropcnfier ? Her. 7/ penfier noflr^ 
E queHojchenoi fiam troppo aggrauati 
In cotefta Città : Tor- Cuecofaì Hcr. Vdica 
(Sia con tua pace pur fe te n offendo) \ 
che fiamo noi troppo aggruuah, e ojjcfi 
In Leocata^e fuor ' d'ogni ragione . 

Tor. P. Onde nafce fa;igrjuio i \ 

Her. Da gli ordì ni ^ ed editti repentini $ 
che qui fi fanno contro noi ogni/ora y 
Seni(^effercigianmai chiamati » e mtcfi. . 

Tor.P. Chevrdin contro vo:^ Her.Coji in ynfuto 
Ne perdi la memoria, e non ramìnemi i 

And. Egli fìnge à fno modo : Her. E non fi fono 
T ubile ati gli editti, che ne (fimo 
^rdifchi d'oppugnar gli dogmiy e i riti 
Del Crocefiffo,e ciò che in lor fi chiude 
Sotto fena la vita ^ Hor parti giù fio ^ \ 
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che la bocca ci ferri ? 

^ccioche non pojjiamfarledifefe 

Di rjoftra legge ? e vuol ciò la giuftitia ? \ 

Tor-P. Gli ordini miei , / miei diuietifono^ 
che riuerifda ogniun,e ogniun adori ' 
La fé di Crifioi e la fuajanta legger 
€ che contro di lei non fia chi ardifca 
Scioglier la lingua mai ; 
Terò^che contro voi ? Her. Che contro noi ? 
Ciechi fiam forfè noi ? Quel di Natura 
H orrendo Moftro , e abhomineuol parto • T 
Dico quel Croce fi fio , e ifuoifeguaci 

han bfciato fcritto 
Sotto mille figure j e in molti lochi ^ 

^ Di lor; ( non sòfepur mi debba dire, 
y angelico Inanità ) fi chiaramente, 
Clouom d'intelletto ro'^ anche intende ; 
che noi fiam gente reproba je nemica 
Di Dio ?gid condennata à mille inferni 
Come homicidii e Deicidi indegni j 
Del ver figUoldi Dio ì Son cofe qucfle 
Da fopportarfi ? Deicidi Noi ? 
I nostri antichi Tadri dunque rei ? 
E douremo tacere offe fi al viuo ? 
Termetter noi vorrem , ch'altri ne vada \ 
Predicando per pia'^^jC Slradde Tempi f 
Che ne là nofira legge ogniun fi danni ? 
E chei feguaci fai del Galileo 
^ianfaluiy e che per lor fia fatto il Cielo ? 
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Tarti che quejlo è bonor di no/Ira legge^ 
0 Tori/inondo ? parche cio'fiagiufto ? 
Ogniun viua d fuofcnnoje viuerlafcia 
Chi vuoile come vuol ne la fua legge . 
And. Non é bene Signor dir mal di mille 
Ter honorare vn /ol ^ eh' appena é degno 
Di nome jC di memoria: Hcr.^ggiungo ancor 
ch'in Leocata fi ritroua vn certo 
CÌyevà diffeminandoyò predicando 
Trulle yC mille hcrefie ; mentre dife nde 
Ter Dio quel CalileOycheTontio vccife 
Con decreto mortai nel dìfotlcnnc • 
Tor. P. Tropp oltre tra/correte : howai la lingua 
Ter Dio frenate tra lei. Mia , e i denti, 
Seprouarnon volete il giusto sdegno > 
Che dal :(clo del Cielmi nafcc al core. 
Wtv. E ci minacci pur ? e sgridi al capo i 

7^ vuoi, che noi parliam ? H abbia pur lingua^ 
Siam venuti in perfjna, e dir vogliamo 
Noftre ragioni yfe pur cada il Ciclo . 
Tor.P. Se non tacete pur jf cecia del Mondo i 

Farò che la fcntiate à vojiro danno* 
Her. f^engane quel che vuol ; Morte può fclo 
Farmi tacer : Che s'io la vita perdo 
Ter le mie patrie leggi in Ciel l'acqui fi 0 • 
Io pur dirò : Tù prendi i detti mici 
Non per correttion, ma per auifo > 
, S'auuerrà maijche tu ne ffronijC sforai ; 
E che noi tutti in poco tempo j e giorni 

Dob- 
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Dobbuim per honor noftto 
Canard qncjìa mafchera dal volto ; 
I\ofna;f{oTmjvdìrd;t€l protcftiamo 
ih^cl che fi tace anchor^qucl che s'afcondt ' 
Sott' ombra difilentioj e di rifletto . 

And. fedirà I{pma i furti , e le rapine 
Di qnefla Corte ; Civfolentic, e i torti j 
Che fi fan tutto il giorno ♦ ^ 
ydirà Ihomicidtjye le rouine^ 
E tajfajfiuamcnti, e lemcfcuglie 
De le cofe terren con le ctUsii . 

Hcr. rdirà beni non J\oma fol^rna il Mondo 
Intiero ancor; à chiara^ e à viua voce ; 
I venduti fluorite le fentcìi':^ 
Dateà trauerfo, e à comfiaceK's^ altrui ; 
Emill altre in^iufìitie ; 
che vediam , che toc chi am con noHrc mani^ 
2^on in perfona altrui ^ manelanoSlra : 
Bafta fin qui; ChefcìwnhAdifcfa 

jy Diuien furor la patien':^ offcfa : 
^uerti^Torifmondo^à quelchefai. 
Di far t'arrefti homai > 
Sotto finto colore 

Digiufiitia.e difcjcon tal f chiama':^ i 
^l Topolo di Dio 

ì^on vditopiù mai tortole firapa^T^o • 
Tor.P. 0 gente iniqua^ò federatalo wfame. 
Stirpe mal nata^al Ciel nemica^ e al T^londo • 
{>dddayijf{lfi naj e condcnnata 

Ter 
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Ttr fenten'j^ diuinalfoco eterno : 
tì uomini indotti, ma fupcrbiyC altieri • 
Dirmi fui volto tante ingiurie , e tante j 
Sew:^^ rifletto hauer à chi può to rui 
Jn vn punto la vita; e darui morte f 
yoijvoi: s facciatiyC fate meco jvoi 
^ far tante parole f 
Che furti y e che rapine^ 
Che tortiycd affafjìnij , 
che dlmniciatj maiy e che fauori 
Fenduti à chi fi fia : quali ingiù flitie ^ 
Si fono fatte in qucjta Corte ; in cui 
S'ojieraa ilgiufto sì , cUalproprio figlio e 
J^on fi perdona ? Haucte ben credo io 
Terduto il fenno^ ed hò pur io moftrato ^ ^ ^ 
^ voi pili d'vna proua, 
Chel brauar meco, el contrafiar nongioua « 
Her. Siam gente fantajc circoncifa, e gregge 
Tropria di Dioy al mini fiero eletta 
Del diuin culto; e per lapatria legge 
Offeriam volentieri 

if golcyC i pettijilfangue, e alfin la vita : 
E tùpur ne minacci^ e nernal tratti} 
TU vai cercando afe con tant'afifrc:^ 
Tanto l'arco tirar finche fi fpe'S^ . 
And. Sia,m mille; an':^fiam tutti: e ogniun di noi 
Ir vuole à B^ma^egli artificij tuoi 
Saran fcoiierti ben,faranfuelati. 
Terò $enfa à mi fatti j q minnfieme 

- - cbó 
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Che neffuno ha timore , 
Mhabbiam più, che non penft > 
E manose ftntimento,e lingtuxje core. 
Tor.P. 'Mirate ardir: mirate che branare 
Fan quegli federati: Hò pur di voi 
Onella pietà y chemerta il poco fcnno ; 
Che pai^ da catena io già vi /limo. 
Ma vt fouucnga pure % 
Che mentre fieteà noi /oggetti, cfchiaui 
Tojfo afforcarui tutti , edarui à cani 
Ter cibo^fenT^a mai, ch'alcun ne parli . 
Tenfate forfè voiyCÌ)io di voi temi j 
Ter che vi veggio ammutinati , e vniti ? 
TerDiOyfe incapriccio à voftro danno; 
Farò j che voi pen fiate à la clemen:^ > 
Che fuor de merti roHri 
Torifmondo vi vfa^ en fojpiriate : 
^gratiay ed à fauorhaner douete 
Lo jiar in Leocata; e fe patifte 
Mie onte, e mille fchemi ^ 
DourcHe voi ferrarla boccale dire 
T^oijliam in cafa altrui ; noi iiiamfoggetti 
Terò foffrir bifogna onte,e difpetti. 
Trla troppo qui voifetebentrattati. 
Vi fifa troppa grattale corte fia : 
Qjdindi deriua il voftro ardir : .Andate, 
Andate tutti a I{oma,ed efclamate : 
Dite pur Ungili fticy 
bite pur le rapine , e le mefcugUe 
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De le cofeprofan con le diurne : 

Dite ciò che volete • £ fiat e tutti 

Contro me fol : fian armi i voftri denti ; 

Siano ftralile lingue ^ archi le bocche ^ 

E voi gli fieri arcieri . 

E tirate ver me colpi fpietatij 

Chel nome fol di Tori/mondo è tale], 

Tdel concetto fiio prejjbil Bramano 

Succefiore di Tiero . 

Che bufi ad riparar altre rouinc 

Che di far voi penfate à la mia fama . 
Auft.C. Signor diafi licenT^a al Capitano 

Di dir ciò che eglifente : Il troppo ardire > 

Chemoftran quefte genti fcelerate 

Inmichedel Cieljauuìen , cbelfanguc 

THal nato loro non fi ^arge à terra 

jC cani jcdd molojji 

T^lo'^fil capo à gli maggiori^ed ecco 

Il tumulto fedato. 

Terche la plebe vile 
9) Dalfeuerogafligo de maggiori 
^, Trende reffempio^efe ritirale tace. 

Terò Signor jfe vuoi, ch'in tuaprefenT^ 

Faccio di lor vendetta 

£lual merta il loro temerario ardire; 

Baftafoiyche mei cenni, e l'opra é fatta. 
93 Tor.P.%f^o nò. Capitan ; Dar loco d fira 

che baccante ne fcorra 

ìfon é cofa dafa^io ; 
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TiùjcljeJJi d me non han rìjpetto. Hor dunque 
Fcmum noi à la foinma : Cbs volete ^ ) 
0 qual ^ il fcnficr vosi ro ? 
Bramate quel^cbc la ragion non vuole 
Volete quel che la giujiitia offende f 

■ Volete Zioi difènder voft ra legge > 
Contro lafc di Cnjlo ^ Io grà noi voglio > 
j^el vorrò maijperche nóil voglio i e fia 
Ballon del mió voler il voler mio . 
ì^on voglio jcl)e parliate ; e à gente ndotte ì 
Date VOI mal efiempio ; e non btfogna ^ 
Tii replicar fe non volete U peggio. 

Her. £ qual ragionpoi viwljche jìa concefio > 
^ vn c^rto i ah che fa de Ibuom di Dio > l 
Chefà del faggio y del ritratoj e f affi 
Cbiamar ^ngel per nome ; ' ' ^ 
Carmelitano per I{eligione 
(gjfendo in fatto vn Spirito d'jtbiffo ) 
che vada predicando^ed iv fumando ^ 
L'antichi nojiririti 

• E le tradition de noflri Tadri i 
Ter cffaltar quei Crocefffoy quello 
Che Vóntio fc morir infra due ladri ? 

Tor. P. Tcnbe la legge fol di Crifio t vcra^ 
E ogn altra éfalfltjò vana, onde fi dckbe 
Darfele tmiba in fmpitcrno oblio . \ 
And. ^ chi corrotto ha il gujio ogni dolcc:^7^a, 
^Igoj^ è amara : T.P^ ^IJin che pretendete ? 
^ ■ i Her. 
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Htr.Tar lenoflre difefc, T.P^Iofon contento 
Ma veh;con queflo patto jche veniate 
In mia prefenT^a^h' da l'altra parte 
Trocurarò d'hauer perfone tali , ìj A 

che pojjan rinto's^^r il vomirò orgoglio^ ' 
£ -pi facciàn reSìar vintile confufì . 
Volete altro da me ? contenti fete ? 

Knd^o^ccettiarnoilpartito; Hch/o lo conferma 
Solo per tutti i miei : jllfin ^edrajfi \ 
Chi reftard con/ufo : Io mi protejioj 
che pretendo parlar con libertade 
Ne le difcfe di mia legge : Tor. V^Dite > 
Con ogni libertà ciò che volete ; 
Mandate fuor da la fucina ardente 
DtlvoHro Inferno le più horrende^e crude 
BcflemmiCyche potetele che fapete 
Secondo il vofiro di^erato modo» 
che vie maggior fià la vergogna voflra 
l\efìando vinti ycome Sperone credo. 

Her. Falfa credenT^a^e più jche vana ipeme. 
Intender io vorrei il quandoic l come 
Eperfarfila:(ufflì : ' " 

Tor. P. Ne farete ani fati : In tanto in punto 
Toneteui; e volgete i yoH ri libri : 

Her. Totreijcfin:(a librile fen^^a jìvdio 
Di nnouo far; ( che rhabito mi bafta ) 
Confónderle Trouincie.i i^rg;;/,e i Mondi. 

lor.V. Vcsfericn':^a è granmaeflra : indiamo; 
Che già mi iV turbato afatto ilgi^fto, 

C Cba- 
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C hancr pen/kuo vfvendQjùoi 4i cafa: - . " 

Tìja per fcrnir à Dioydi nulla curo 

Se ben lUliijJi difiidor di fangue^ ^. 
Auft.C. ), Largo remunator e con mortali 
5> L'ulna bontà di Dio:^ cu} chiferuCj 

Il feruire è regnar Con gloria eterna : 
And. E noi che faccia qui'- HcvM abbia pur fatti 

^Jptijcbe no*l penfauo: Andr^E più faremo : 
Hcr. H abbiamo la ragion ^ che fà per noij 

^ cui fidato io ipero r 

Cljandrem da bene in meglioy e al Cicl piacendo 
Credojcheji f^yà maggior progrejfo • 

SCENA SESTA, 
IfmenpMago^ & A fmodeo Demonio. 

QFal Cacciatore da Cignale ojfcfo 
pipetta armato alvarcoyacciochepojfa 
Ferirlo à l'improuifa^ e dargli morte, 
E vendicar il riceuuto oltragio; 
Tal io jcliingiujl amente i e da chi meno 
Lo jperauaj^iilpenfaua ojfcfo al viuo 
}^e L honor mio; mi tacqui;e per allhora 
Delanecefficdvirtudciofefi. 
E affettai; patiente^e tempo ^ e loco 
Ter far le me ve?ide(te; Hor ^iache veggio ^ 
'cTronta Poccafion, vuòj checonofca 
Sìnel federato giouanCi e maluaggio 

Vi Quanti9 
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Qnant'io con l'arce mia, con le mie note 
Vccuaglia^e pofia in comodar l'Inferno^ . 2^/6 

Ter far la mia vendena 

Terò turbar protendo iftfoi diletti j 
£ le fue gioie yhor^cbc godendo flas/ì 
^'la fua amata infeno; an'^i à la fua 
Sorella in grembo {ò che vergogna eterna). 
Efarpalefe al Mondo il fuo difetto ^ ,w >v ^ 
Che gin fio e che fi paghi ' \ 0 

Con offcfa d'honor I honor offcfo : 
Colui j eh* offende j e fa lingiurie ad altri 
Speffo le ferine in polue , 
Ma ([nel, che le ricent 

Le ferine in marmoy enhà memoria eterna, : 
Tu me la pagherai giouanmaluaggio : 
Molto non tardard; fepur è vero 
Quant^fmodeom'efprefie ; ed io lo credo ; 
jj Ch'vn f :elerato al mal oprar ata 7^ 
„ Contener non fi sa da miirecccjfi • 
yagliamilarte mia j e quella verga 

In flegetonte nata ; ^ ^ ^ 

fCaglian'mi le mie noteonnipotepti , 

Con cui ^cjfo richiamo il Centro fhpra : . l 

Sen:(a perder più tempo entriamo al cerchio 

E tiriani fuori da la. B^gia cfcura 

Di Tinto ^frnodeo ftejjo - 

Ter ragionar con lui di quefo fatto 

^ la lunga vi è piùjcl^epria non feci^ 

^ccioche maggior c^fe egli mifcopra 

01 C 2 Tcr^ 
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Ter che del re fio poi so quel chefaìmi : 
Hot ecco il cerchio è fattole vi fon dentro^ 
Seco rimiro il Sole,ecco tré volte 
Col manco pie la terra io già percuoto. 
Chel numer difegual à gli empi Numi. 
De' regni ofciiri fopra ogn altro aggrada : 
j4fmodeo^^fmodco;bomaivienfuora^ 
Ed obcdifci pronto al tuo gran Mago ? 
0 ma,che veggio ^ Che tardan's^è quella ? 
Ter la jligiaValude 
S'io m'incapriccio àfè ; porrò fojfopra 
Tutto l'Inferno hor^hor; Cl)à me non manca 
Modo da farlo nò;Che sò ben io 
I{itrouar di terrorcjC dijpauento 
'j>{pte tremende : Ecco la terra aprir fi 
Ecco le fi ammencì foco. H or verrà fuora. 

ACixì. Eccomi pronto al tuo comando^ ò DiagOn 
Se veloce non venni al primo cenno a 
Lacagionfà,perche occupato flauck 
La giù ne I\cgni bui ^ 
In riceuergli honori,e gli trofei, 
che m'hanno eretto i miei compagni à gard^ 

ICm.Chc honori,e che trofei; Io non t intendo. 

Afm.Non fai l'alto mio' ngegno i e non rammenti 
il fitto illuSìre^e degno , 
Che trattando io ne Si ano i II oggi è feguito. 
Ed hoggi appunto Beringario gode 
jl la forella infeno : Uni. 0 come il Fato 
applaude à mie defiri, Hor quefto è quello^ 

i Ch'io 
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ch'io braniauafapcr; che perciò fiwra 
Ti richiamai da L'ofcuro Inferno . . > 
Tifl'auertiynon mentir: ACin.Se ben è vero i j 
che la giù neC^bijJb non tralucc \ 
Omlfra-,picciolyCÌ)€fia di veritade , . m 
Quel chor ti dico pur^non folo è vero; \ 
Ma crcdimiiche fiatò mio gran Mago # \ 
La veritade iHcjfa. a i 

ìfmJ'^cdajche fia così.AfiXì^Fanne la prona :\ 
Km.T afito appunto farò* A[ir,*M'io vuò partire : 
ìCm.Hor qiieJionò;non vuòychennfchernifch^ 
Adn.M jgo non dubitar yche fon per farti 
Bona quefla partita in mille m odi » 
Sei contrario ritroui. \ {\w.HorsH vàpnre%, 
che richiamarti faprò ben di nuono. 
Aùn. Io vado. Io corro;io volo : JL riucder€Ì\ 
Gin nel' Inferno quando men tei penfi. 

SCENA SETTIMA^ 
Ifnieno Mago folo. x 

AEyi;Jj>irtivoi\vdite;vdite j 
ll\nìio comandoycd vbedite à cenni 
Del vofti'o Mago per virtù di qucjta 
Ofcura^e nera verga;e datefegm» 
che fete pronti, ed afcoltate intenti 
Le mie parole : Ecco turbarfi farla ; 
Seco fco rrcr le nubi : odo gli tuoni 4 
? C i yeg- 
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yeggio li lampi j e fcnto mille voci 
Confufce mijìed'^ugellmi^ e Corni 9 
che mi fan chiara , e maìiifcSlafidc 
De la lor pronta obiùu ?::^: fedite 
Dunque mieifpirti'^ ed cffcguite hor horà 
Il mio comando : ìA riirouar n andrete 
Vn certo Ber innario > à voi già noto. 
Ch'in porto di dilitie lafciuctte 
Hor ftà godendo d lajua fuorainfcno 
Di dishoncfto ^mor g Cingili fli frutti ; 
S prenderete entrambi ignudi , e vniti, 
E dentro d*vfia nube 
yuò che gli trafporriate in qucfìo loco , 
^ccioche note f Jan le lor vergogne 

tutto il TMondo ; £ ritronatc modi^ 
E miU'inuenticn dapublicarle. 
Ter lor duolo maggior ^c maggior fcorno; 
eh' io qui vaff ettaro con gran di fio 
Ver veder je goder il fin de Copra . 
Hor gite ; e fiala Jieffa cofa in voi 
Vandarco l f atto. y dite i gran fracaffì . 
Il ^ran foffiar de venti. Io creder raglio , 
Che fian giunti à quefl'hora : ^nT^iche diffi ? 
^ quefto Jlcffo iSiante è poflo in opra 
Il mio comando : ò benedeiti i lihri^ 
0 benedetta farti j e cento^ e mUle 
Folte fia benedetto il imo Macfiro 
che la fne Civfegnò : e finalmente » A 

Benedetto colui j 

^ ) che 



Scena settima, roj 

thelinUentò ; Che fcppe porre ii Centro 

Chumano voler foggvtto in modo, 
Chià le fue note repagnar non puote » 
ìsied obedir^più che velacele pronto. 
Già^già/peggo la nube: Eccoyche fcendc 
^er partorir quaft da fen materno 
DkoidishoncHi Amanti yà lor infamie : 
0 che fpettacol grato à gli occhi miei 
Hoggt (juejio farà .Io vuò appiattarmi 
, Qui dentro queiìefelue y 
Ter mirare^e ^oder il dolce f rutto 
De la mia nobilarte ; 
Qua fi f^ulcan,che prcfe 
2Ve la fua ferrea rete 

La Dea Ciprigna inftn del gran Dio T^lartCé 
SCENA OTTAVA. 

Sofronia:,Bcringarìo; Airore, equarrro Demo- 
ni] in forma di fanciulli da quattro cantoni 
della Scef.a dando la burla a Benngario & i 
Sofronia ncllaprirfì ia hube, entro delJaqua 
le vengono trafporfati con AmiOre. 



Sof. 



Olmèycomefiam qui ? chi qui citrajft ì 
0 Sofronia infelice , ecco fcouerte 
Le tm vergogne al T^Iondo: B. Oftuporgrandej 
Chi qui cihàtrajportati 

Cosi vniti^eligathechici tira 
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Fuor de la nube à vifta altrui ; ò Minore ^ 
To>gi foccorfo à mtferelU, amanti : 
Non permetter giammai y 
Che Jfian le nojire gioie ^'^-^ 
Tempratele mifte con tormentile pianti. 
Sofr.^morfc ci haivniti} 
Amorfe ci hai feriti j 
^nchctu cifoccorriye oppontial FatOj 
Qnal troppo è contro noi disdegno armato: 
Amor .Ecco che già mi /copro à gli occhi vojlri 
Miferi^manti;efe fin horfon fiato 
Innifibilà voijjòpur col Fato 
Cuerregiatopcr voi; eàviuafor's;a 
Gli ho di man tolto i ceppile le catene^ 
£onche voifete catcnati^e auuinti. 
Mi fon oppofio pur jch' ignudi al campo 
Tratti nonfofic;agià l'ottenni : ondalo 
Chò foggiogato i ZK)firicori:^e l'alme 
^ In dolceferuitùjweco vi meno 

Ter dimofirar^che fon di voi Signore. 
E fo jfrire il douc.e , 
i^j Che l minor mal ben tiene i 

Se s'hÀ riguardo al peggio ',ombra di bene : 
Lagnateui ber: fidi quel gran T^lago 
Chà sfor7;ato 1 InfvrnOiaccioche fofie 
Trefhc legatile qui condotti alfine 
fi^r.^hfcelerato Mago^alff irto infame : 
T'hai vendicato pur : Ma ti so dircy 
Che me lapagberai col proprio fangue : 

Dem.i 
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'Dctriél. Eccoli già fon pre/i. 

Dcm.i.Eàcoli/òn legati . 

Dcm.j .0 come furo incauti 

Dcm.d^.^mor lor tolfe ilfennow 

D. I . Siccorretejaccorrete , 

D.2. Su veniteyycniie^ 

D.j • Sù mirate miratcjouepur fete 

D.^.Vniti.rcncreiC T^lartegiàprcfi à la rete 9 

D. I . chi fonycbi fono qucfli ? 

Dfi . i>uefti com'hanno nome ? 

D. 3 • Quejlifonpur Amanti : 

D.4. Come fur p/efe al laccio ? 

Vniti. Hd Bcringario pur Sofronia in braccio* 

D. I . Chifel tu ? D.; . Tu chifel? D.3 . Com'bai tu 

D.4. E tù come ti chiami ? (nome} 
Dillo à me folo almeno ; 

Vniti. Son Beringario con Sofronia in feno. 

D.i. Dimmi jchet'é cojici ? 

D.2 .Dimmi jche té coflui ? 

D.j . CoHei t'è pur f or ella ; 

0,4. Coflui t' è pur fratello . 
Giriamjgiriam dintorno • 

Vniti. 0 che vergogna eterna j ò che gran fcorno • 

SofrMiferi noi; ched infelice forte : 

Ber.^hffcelerato Mago anche congli anni. 

Soft* ^mor fciogliaci homai • Ani. Soffrite pure 9 
C'hor hor col mio valor fciolgo l'incanto. 

D.i.Old: D.2.OU: D.^.Che fatepur. D.^.Che 
Cosìjpogliati^ poco menaci? ignudi^ (fate? 

D.i. 
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Dem.i. Godete pur y godete 

Dem.i. Ferite pur ferite 

Dem . 5 . 7^1 a fcnira doglie, e pianti 

D.4.Vniti. 0 bcUa coppia d'impudichi amanti • 

Amore. Datcpur fine homaij flirti d' duerno 

ìA fi gran fcorno > e fcberno. 
D. I . v/^ riucderci. D,2 rÌHcdcrci.T).i à jl DiOé 
D.4. ^ Dio ^cke noi n andiamo; 

E voi pa rtite in tanto > 

Cì)^morcol fuo valor fciolt'hà 1 incantò 4 

C H O R O. 

OCome il Cieco Inferno i 
Che fotto l'ombra d'vn mentito bene 
f^ijpinfe al voftro danno; 
Scoure i defetti vojlri 
Con dishonorcj e vitupero eterno : 
Ecco li crudi Moftri 
Come con finti volti hoggi vi dannò 
Schernendoui; nel cor tormenti, epene^ 
Tsion fìa chi fi confidai 
Cbc l maleficio ftarfi debba afcoflo 
'Perche la fleffa terra , 
Se manca ogn altro > in bocche fi difjerraj 
E publicando grida 
Il J\eOy che lo commife , onci s'annida, 
,i V affetto mal compo fio 
,y T>{onpuò cclarfi Imigo tempo al petto > 
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i> Tdafemfre et ft diffonde 
» De fuor con empio ejfetta$^r 

» Ogniun dunque rwnri à ciò, che egli opra j 
Che dimcfiieri aijm^cbel mal fi /copra. 
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SCENA PRIMA. 
S. Angelo, Beringario> e Sen/iJe fcruo è 

Dunque non ti fouuten d\jfcr mortale^ 
E che thai da ridurre in poca polue ? 
0 Beringario ^ E che i mondan diletti ; 
( Se diletti pur fon quelli del Mondo ) 
Sonfumo , ed ombra d l'apparir del Sole» 
che nati appena giungono a l'occafo ; 
Enfiando fempre addietro le lor Jpalle 
jL chi lifegue; duol, penale tormento ^ 
S'à ciòpenfàjfi > ahi lafio. 
Come all' bora direfli > 
Dala Cuna al fcpolcro è vn breuc pajfo. 
Deh i non fidar à la tua giouinc:(^a , 
#j eh* ogni cofa vien mcno^ e non perdona 
^, Vineforabtl Tarca^ ad huom che yiue ; 
i> Td'adopra ella ugualmente 
)> La falce control'animatamtjfc* 

E Cieca, 
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i? cieca jonde non vedére non rifpcttd; 
j, EfordayondenonfentCycnonfipiega •^<^ , 
^ preghiere altrniy à altrui pianti • 
Ella/bl teme chi ben viucj e more , 
jy Terche la morte à chi ben viue è vita\ 
,^ Che dalimperofuo 7nortal muoia. 
7\ia chi mal viue in preda aljenfo i tema 
Tema per Dio; e trema» jl ju 

Ch*auncrrdychc di lui Morte trionfi. 
E fi a la morte doppia 3 

E del*^lmaje del corpo ; ^hi; morte eternai 
1^ fiaj chcl corpo fi confumiy ò l'alma 
Ter tempo mai, ma tra cocenti ardori 
Di fempiterne fiamme^ e ghiacci algenti, > ✓HT 
Dal foco al ghiaccio , ed bordai ghiaccio al foco 
Faran fpcfjo p^ffaggio^ e faran fihcr':;^ 
Con fempiterno duol di tutto il Centro • 
Deh; figlio j perche figlio à mè tà fei 
^ D'amor, di Carità; Mora jche puoi } 
T^luta^muta pcnficrj Cangia pur vita 
ch'ogni cofa mortai tempo con fuma : 
Non riferbar al del de gli anni tuoi 
La feccia : el miglior tempo di tua vita 
Spender in vanità, fcgucndo il fenfo . 
Tenfa figliola che gli tuoigraui eccefii 
Son noti al 7^io7ìdo,e al Centro . 
Efe pur tace ogni un in tnaprefenT^a 
Dietro le fpalle poi motteggia ogniunoé 
TenfziC hai tolto con gli wcefti tuoi 

vite 
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l/f te Jlejio nmoTjnon^ch'à tua fuora. 
0 grane error^ò fallo enome jò ecceffoj . ^ 

Di cui prende vergogna anche il feri fiero. ^ 
Hor dimmi , s'altri bauefìe 
Commejfo vn tal error contro il tuo honore , 
Qualtu ne prendcrefli ajpravcndetta ? 
Hor quella appunto dei ì 
Trendere di te fleffo • 
jj H umano è il fallo ; è vero : 
^, Trla la perfeueran's^ ne l'errare 
, j E folo di Satan ; l'ammenda poi 
,j E cofa fourhuman y cofa diuina ^u. 
9j De gli Angelici jpirti^ : Emenda dunque 
i> Beringario r error , oue incorre fi i^ 
^ccioche tà famiglia 

Nel' ammendarlo vn Jpirito cele/le • \ 
Compatitoti ben ; perche tu fei 
Di fragil camene non di f affo, ò ferro. 
E haurei potuto anch'io più grauemcnte 
Offender Dio,com'huom;f€ la diurna 
Cratia efficace ilfren non mi poncffe j l 
Ter che liberamente io non incorra 
JL tracollar : Ma già che il Ciel ti chiama 
Ter me dal rio fentier à miglior firada , 
^fcolta homai, ò figlio : Srròychilnega 
Il gran I{é d 'ifraclle^ed al primiero i 
Error aggiunfe ancor nouello errore • 
Ida mentre Dio per "Natan fuo Trofeta > 
^fe cfpiamoUo,vdendQ ei le fuc voci, 

Mrejlò'l 
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^rrejiol pajfo dal fentier di morte » 

E con veloce pie dipenirew:^ 

Jn fenal fuo fattor fen volò ratto , 

€ fife cuor di lui ; fi che Dio^allhora > 

Xhuifigioiendo; diffe : Hòritrouato 

Vn huo?n fiicondo il proprio cor mio ftcffo ^ 

Fuggi dunque figHoìfu^gi veloce 

La pania occulta j e C ( fi acche ti tragge^ 

^ V off efi: di Dio : aprigli orecchi i c< 

Del corj e afcolta le diuine voci i 

Che mutar ai in meglio la tua fi)rte • 

Ber. Con chi ragioni ? e con chi i'haij ò Tadref • 
Non sò qnel che dir voglia^ erri di lunga . te 

Senf. 0 che bel correttor ; forfè gli Jpiace j /^^ : . 
eh* altri l ben godai che per lui vorrebbe . 

Ang. ^h; figlio jab;figlioi non è mal sì occulto^ . 
che non fi fappia in qualche modo: ^fcolta^ 
chi ti porta nel cor fcolptto al viuo* 
afcolta volentier colui j che brama • 
La tua falue':^^ ; Ver che fei perduto O 
In quejto flato^ouhor ti trouiy e miro^ 
Toniam , ch'ai Mondo celar poffi i tuoi v /T 
Enorìni ec^effi ; in quel tremendo giorno 
Q^audò render dourai lo ftretto conto T 
£>i tutto ciò:»ch'oprafti; allhor potrai 
Nafcorgli d Dioigrah fcrutatar de cuoriì'^^^ 
^hijd}i,chor veder pamiirato^e fiero x. 
Contri di te quel Giudice fupremo ; tWv 
^Ahijahiyche veggio dà la bocca rfcirgli\\i 
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fpada fulminante 
flambé le parti acuta ; ahi fiera vijla: 
yiSi^à per cui Cioià terra cadde 
^ pie di lui qua fi jpirante^ e morto. 
Sol dal terrore fulminato al core . 
^hi^ahi; cbeparmi vdirla Jpauentofa 
Sentcn:<^ contro teiFanne à l* Inferno 
^ patire jà penare 

Tra fempiterni ardordi fiamme vltrici 
T^lalcdettOjche fei : Eparche miri 
Fn infinito Uuol di crudi fpirti 
yenirti^adojfoje trafcinarti al Centro 
Legato con catene 

D'ardente foco ; per che sfoghi ogniuno 
Teco la rabbia , eh* egli ferra al petto . 
Efard quelalgran Satanpiù caro, 
eh' improperi) maggior , maggior tormenti 
Ti farà, ti dirà : ^hi come allhora 
L'Inferno tutto, m qucfio, òin fimil modo 
Diratti, alma mal nata al Ciel nemica i 
T rendi Sofronia in br accio ^e ifoga homai 
Le tuelibidinofe infamevogUe 
Con quefta ftatuadi cocente foco, 
Cb'alfen fappreffoiòincefiuofoMringtM 
Stringila pur ^e baci : ò duolo;òpen'a : v 
Fuggi l'occafion , fuggii peccato , 
Che mutar ai in meglio la tua forte* 
Ber. Soffro letucpa':i^e pur paticntc* 
Giouane iofonosirmamorato^ è honeflo : 

E non 
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£ non penfo mutar per detti tuoi 
Vitajnc Hato j che godere io bramo 
Degli anni mici lagiouinc:^a , e*l fiore ^ 
Silfi pnrjche tu goda 
Sotto queflifi vUiy ed ajpripannij 
E chepajfi in ajpre'i^a la tua yita; 
j> C P^^ ^^^^ ^oUe volte incanna 

L*eftrinfccaapparen:(ai€talficr€de 
>j oignello alvoltoycìfc Leone alcore) ^ 
Io viucr bramo in feruitù d'amore , , 
Fuò menar gli anni mici trà mille ve':(p^y 
Tra mille cortefie di Donne amanti^ 
Veflir ponpofamc7ite> e al fin godere 
Quanto fi può goder , ed à l[cji remo 
De la mia vita ricordarmi poi 
' Degli mici falli jper che dir intendo. 
Che Dio perdona volentier le colpe, 
ch'egli é tutto pietofo, 
E eh* ad ogni horajn cuilhuomo fi pente. 
Egli l'abbraccia , ed ama ; ^ 
Siche habbiamjempo al pentimento, habbiamo 
Tiu vita^che nonpenfij e che tù credi. 
Senf. Lafcia Signor^chel miopenfier io dica > 
Con tàà liccn:(apur: Huom nato in felua; ' 
Dimmi } s'iAmornonfnffe^; quando mai 
Haurebbe immto il Mondo tant*beroiy 
Di cui le earte fon coJparfe,e piene ^ 
Non fi diftrùggerebbe l'Fniuerfo ' 
Sen':(^^moryJc}ì'^amanti ? 

'Non 
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Wn languirebbe la natura Heffa ^ 

Chi fiacche l neghi ? e tu sì fuor difenno 9 7 ? 

Sì priuo (f intelletto je di ragione^ ^ 

Che cercando friuar d'amor il Mondo^ , 

Cerehi^che'l Mondo fi diSlruggeyC pera ? 

ydfVdjpur vii Corbacchione gracchi altroHC9 

Che qui tu perdi le paroldel tempo^ 
Ang. Giouane sfortunatojoue fci giunto , 

Ch'vn feruitor ti guidale faccia tanto ^ 

Del Configlier : Deh;aprigli occhi homai, r 

E pcnfa pure^che la ìwflra vita <: 

E vn fumoyè vn ombra ;à cuifourafta ognhord ^ 

La fpadadi la sii fospefa à vn pelo , / 

E s'egli auiùen che cada d ynpicciolmoto^ 

Ecco tecifo il fil del viuernojl ro : 

E s'egli è pur cosìj come tu puoi 

Trometterìnoltoditeflejjo^edire, 

nel fin degli anni miei io vuò pentirmi ? 

E chijù poijel pentimento gioua, 
93 Che tarda pcniten':^ fpefie volte 

9) Non ritrouapcrdon: chisàsaUhora ^ k 
3, Quella pietàdiDio^à cui tu fidi 

Contro hra di lui faratti feudo ? 

€gli è pur veryche Dio tutto è pietofo, 

7)da non potrà cred'io la fua pietade 

Treualcrui tanto in quel diurno petto 1 

Che reSli offefa la giufiitia al fine . 

Ma poniamjche prcuaglia^e chi sày ò figlio^ 

^*in quell cfirmo di tua vita^quando 
^•-i ^ H " In 
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In vn fondo di letto ten ftarai 
Trauagliato da fcbre ardente, e fieray 
I\ipie7w di dolori jc di tormcntij 
Circondato da mille^e mille Jpirti 
Del baratro Inferri al con volti horrcndi: ì 
« Tentirtù ti potrai} Chi sàfcl Ciclo 
^Wimprouifx ancor pioua al tuo capOj 
che tanto altiero porti ; 
L'ira di Dio, che tà cotanto offendi ? 
]^è fol pianger dourai de tuoi misfatti^ 
Ma de gli altrui ancor la degna pena^ 
- che reo de gli altrui colpe 

SeidiuenutOyC non vipenfi ò figlio; 
non ti fcufar^che gìouane tufei^ 
Ter che la gioucntude anche èfoggetta 
Jl la legge di Dio : Io vuò^chefea 
yn gioucnil femhiante 
Di donna bella amante. 
Ma con pudico amor, con amorgiujio% 
Ma Carnor tuo c tale , 
Che più brutto, e più fo:i^ 
Tslon mai sintefc al Mondo, 
^mar la Jìtora^e diuenime jpofo 
Controgni legge / e qualgiuftitia il vuole ? 
Quella del Mondo ? nò : quella del Cielo ? 
Kcmen : qnal dunque fia ì quella d*^more?^ 
0 impudico amor yò anufr ingiufio 
*Fuggi l'occafion,fuggi'lp€ccat0y 
Che cangerai in medio U tu^fortc^- 

i\\ — Ber^. 
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Ber. Troppo la tuacredoiT^a éfalfa^e vana: 
MapoSìo puYyche fia ciò che tupevfi 
Sarà forfè nel Mondo \ 
Cofainaudita^enoua ? afe gli amanti 
Haueffer tutti tai rifpettijd Dio. 
'Nonjilpuò difpenfar quando purfojfe 
Controm legge ? Ang. f chi fiàsche dij^cn fi 

^cv.Cdluiychefé la legge: Ang. 7/ CìcloÌDio 
Ftioiyche dijpenfi à letueingiujle voglie ? 

Ber.C/?^ vi difpenft amor.fe Dio non vuole. 

Ang.^mor^che condefcenda;amor pudico 
U l'impudichi tuoidcfiri ingiujìi ? 

Ber. Dunque non vèpoteni^a^che ciò poffa? 

A u^.Qttal poten:(a il potrà JeU del non vuole : 

Ber. Sò ben chelvolfe negli antichi tempii 

Ang. Chela necejjìtà ne fu cagione. 

Ber. E la nccejjitate hor pur ne fia : 

An^.^llhor doueafi riehipireil Mondo. - 

Ber. Ed hór il Mondo mantener fi dcue^ 

Ang.Tuò mantener fi fcnT^a queflo ancora . 

Ber; Ma con periglio di mancar ben tofio. 

Ang.DiDio la prouiden'^ è troppo grande. 

Senf. I\efpondivnpoco à detti miei : Quel Dio ; 

■ Chedifhenfarnonvuolàquefioamore 
Del mio Signor; Non ha per Jpofa,e amante 
Lafuaforella ì Negli canti fuoi , 
0 ntglifuoi lamenti pien d'amore ; 
Tublicamente non confcjfajc dice ? 
Spofa miajSuora ntiajColómbamia; 

~ H z Imma- 
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Jm^aciiUta mia : Hor come dunque ^ ; r 
Quclcbe c^li vuole perfe fiejfo^ad altri 
Il vieta ^ e s*à lui liccaltrui non debbe^ 
Difconuenirjnc proibir fi affatto : 

A ng. Troppo fciocco tu feijcbe non intendi 
Del' amor dilà su lafor'i^aje'l nerbo. 

^ ^mante è Diojcd bà perjpofa l'alma ; ; 
Di quely cbe viue giuf^ amente al inondo^ 
£ qucjia ei cbiamafua fprellajefpofa; 
Dia^-t- amor fuo è talyche s'ei l^ abbraccia • ' 
L'alma diuicn più /untale più pudica j 
Fedife ben intendi^ ^ ^ 

cbe cofa dir fi voglia jLmor diuino , x ^ 
con Ihumano lo confondile mefiti • 

Scnf. QMcji'vcccllacciovilmoltoè nowfi) ^ ^^^^ 
E molto oppugna la naturale' Ifenfoi ■ 
Egli ha menata la fiia vita in agi^ 

Ed in lafciuie ì^mm ; ; - . ^s..pn A 

ìsielafiia giouinc':^a;edhor gli /piace; \ 
Cb' coltri fi fila godendole chà lui manchi r^^^ \ 
Lafor's^a^el nerbo^ancorcheilmal talenta 
ì^on credo ycbe gli ìnancbi in alcun moia^,^ ; 

'^i^nAndianné[dunque^e fia di te Signore 
Quel che di/fone ^mor. Bcr.-Bè dicii andiofnoi 

Aqg, Dchy Beringario car. Dehyfiglioari^ato^ ^ 
Non afi:oltar qucflo tuo feruo iniquo, 
Nonfarjcbs ti s'atterghi lungamente^ , * 
che conduratti à dar dentro le reti^ 
Già tcfi: à tua ruina da biffo, . ^ 



SCETSIA SECONDA, tìy 

Tcnfiiycb'in tjuelTeflrenio ritimo giorno 
Deb^uditio final non ti potrai 2 "5^^ 

Self far jche non haucjii 9 • 
chi tifcor^cffc nel fc ntier del Cicloé 
Jojio i/arò { mei tredi) in quello giorno 
,\ . L accvfdtorejefcnfter non mtiti< 

JL in quejìa vita ancor x 9 ^ 
Già che intender non vuoi tràfolo, e fola 
La risia correttion^farò forcato ^ 
• Dirlo à la Chicfajirlo al Mondo.à voce 
Che m'oda ogniun^e cl?€ m'intenda il Cielo* ^ 
Ber. Cifro ben poco le tueaccufejei tuoi il 

Si miMcciojì detti :%Ad altro attendo. 
A ng. pu rjcbe cader ai ben tcfioal go':^^^'- 
Delwofpo def Inferno. 
Donnola mal guidata yef€n':^fcnno^ 
Scnf.£ tù refìi gracchiando 
i\ /. ' ,Coi bacchio humanM huomo incorbacchko» 

SCENA SE C OND A^j 
t,.w4ìH<*ta4fnienoMago ed Afniodeo. 

VIen meco fuor a crudo^ed empio spirto ^ 
KCheft n's^a render conto da mie mani. 
jSlon vfcirai.yienpurychc perdi l tempo 
^ voler contrafiar col Mago. I tuoi 
Fluii horrendiji tuoi latratile flrida 
Infcr?ia!i^cbefaijfaran cagioìic 
C:^ .H 3 Di 
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Di maggiori tormentile maggior pene. 
Non vuoi venir i vuò trafanani à tM 
Mal gradoycd onta 
Se ri credejjì pure 

Lafciarut qncjle braccia.ACiìì.Mijabijahi. 
l[m.f^ien pur sJirtorubello.Afir^.E doueìabi.ahi. 

Che vuoi Mago da mecche sì rnaffiigi i 

Che sì tu mi tormentiyt mi confami ) 

0 miafucntura eteruaionc fon giunto ; 

Maledetto fiaTliito^ 

Che mi ti fé [oggetto in vna verga. 
Ifm. Che sì i che sii che forfè attendi,chio 'l 

Troferir debba hor bar le più tremende - . 

Lcpiùfecretc^epià potcmi note 
^ De lartc mia ? Che ricordarti io debba 

QhcI nome sì temuto 

Da la J\£gia di Vluto ^ 

cyifarò ; che l farò? Gief; ACtn.TaciyahJaci, 

}^on proferir quclCcdiatonome ^ 

Cbe verrò douc vuoi ; E farò quanto 

Tu mi comandi: Ifm.Hor sìjche fiam daccordo: 

Vicn dunque: A fin* Fegno : Douc òidar fi deuef 

IHn. In quefìa flrada publica^che vedi. 

A fili. 0 mio contrario Fato,ò mia fiicntùra. ~ 
TiH mi trajcini ? ^ qucfio modo Mago ^ § 
Con vn fpirto sì Ulnare fi procede ? 

ìfm.Cost cenni ene à chi non vbidifce ; 

A (iXì.Finiamla ; sùychc vuoi ? 

Ifin. Saper intendo ciòcche //i trattafti 

Corh 
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Con qutllo federato jcd impudico 

Giouane contro mé; f altri Inerì appunto. . f ^ 5 

Afir.CD» qualgiouane, ò Mago ^ V non sò nulla. 
lim.Dunque lo fai ; mentre negando affermi^ . : 

redi come tu fcouri da te iUffo 

V inganno : òfcelerato^e non tei vedi. 
Jfm.Ciuroper quefto Ciet^cìnonon intendo 

Ciochcdir Zfogli ; Migo ? 
\[tn.Jlh:buggiardoyah,pfoteYUOy ab^ giuntatore • 

JE pur ofi negar } Tu non prendenti 
Forma del Dio Cupido ^quando irato 
Quel giouane maluaggio à Umor cercautt 
UitajC modOiCfor'T^ 

Ter far contro dime le fuevendctte? ^ 
Tcnfiychél tutto à me non épalefe ì x 
Ullborjche gli dicefli ? e che con figlio 
eli de^ìi ì 'hlon rifpondi ? £cco taccyfx \ 
Il tuo filentio : Tarla : su che fai ? 
0 flai penfando di tramar buggie ? 
I^iifondi homai ? Hor prendi quefti colpii 
Di qucjia nera mia^ancorche lieue \ 
Torm cntatrice verga. A fm • ^/;/ , a hi, ahi. 
Dehinon m'affligcr pithMagOjcbc troppo 
JSeimeco crudo : Jfm.£ tufci troppo mcc(^^ 
Tcruerfoje traditorybugiardojcd empio; 
Scopri jfcopri la tela f 
eh* ordita hai contro méf fe nò,cUio mai 
£cffarò tormentarti. A fm.£ chi fu qticUoy 
Che^M narrato cosi gran mcnfognc',] 
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Ì^(al Jpirto nemico 

T'ha fimulati cofi vani fogni ? 

• * ledete che pur crede huomo di fenno f 
Ifm.ir«fro r Inferno me L'hà detto iquando 

J^cfitidi mei efer citando ftaua 
fjouel modo d* incanto; ond'iui apparue 
Fn infinito ftuolo d'ombre eterne ; 
Da la virtù di quell'incanto tratte^ 

• Dal che conobbijchaficafoK^a e nerbo 
Qlicl notici modo d'incantar : 7^a poi 
Girando gli occhi intornerò tè non vidi 
Tra tanti fpirtijc fojpettai d'inganno , 

. 0 difiiperbiapur : E ricercando 
Di tèimi difje ognlun ^turbato in vifta ì 
Teme ^fmodeojperciò non écomparfo 
'JL darti vbedien7;a : e domandando 
Del tuo timor ; mi replicar vniti : 
Che t fi temeui comparirmi àuanti 
Ter l'empio tradimentOjchepoca?i:^ 
Contro la vita mia tt amato hdueui. 
Afin. Ohi Satanici: Ohi Satanici* 
IGrìéChemurmurando flaii Confeffa il veré 
^fmodeo traditor. A ^wMrottiyMagOj 
7^anonm*affligèfphìychei duolo é troppo^ 
Egli é pur rerjche preft human a formai 
E da Cupido algiouehetto jl mante j 
che di te fi dolca ; compartii alato ^ 
Con la benda ite gli occhile l'arco in mano^ 
E mentre eifupplicheuol mi prcgaua, j 
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f me pregar fi può Nunje celeSie ; 
£ mi chiedeua,e modo,e aitale braccio # 
Ter vendicargli ricevuti oltraggi 
Da sé pocan:ì^i : Io gli rijpofij e dijfi; 
Jtmè lafcia ilpenfier de la vendetta 3 
Ch'io fol farla Japrò;tù datti pace; 
Terche l ingiurie de vajfalli Amanti 
Mendicar dme ^mcr, che'n rcfia cffcfo ; 
E tutto quefto io feci ad vtil tuo p 
^ccioche il cor di Im tjual mar turbato 
Da venti aquilonari al maggior verno 
Jyjcalmato reftajje; e la tua vita 
Scevra da perigli : Hor vedi Ho 
Ho pojiutofarpiù di quelle ì}ò fatto 
In tuo ferii igiojò Mago ; ed alt ri poi 
^ttribtiifce à tradimc7ìto il bene : 
, ' JE tù men rendi ancor quefta mercede % 
Che cotanto m'oltragi 
: : Credendo à le buggiei e à l'altrui fogni % 
Ifm. ^himcvfognieroi età ti crede ? Jingi» 

E colori à tuo modo i 
Afm. Credemi^Mago pur, che tanto è il vero% 
E per maggior creden':^ faper dei; 
Chò molti inuidi flirti al cupo centro 
Ter l'honorjper le glorie^e per gli applaufh 
Che mi fa Tluto ognhor ; poiché maifemprt 
Io torno àia Città del pianto eterno 
Carco di palme^e de nemiche jpoglie 
, Fi è fin d^ogn alt rotonde ogniu cercale agogni 

Ter 
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Ter tinuidìay che l cor gli ange , c tormenta^ 

J\itff^tiar flra(ia,e modo , 

^cciocbe io refli efìnanito affatto. 

TeròjTi^lagOjtìtilafcia, e te*n fcongiuro 

Z>eb;n(mm*affligerpià , perche fconuiene 

Con dijpiaccriyC oltraggi 

FsSnder mercede ingrata ♦ 
Ifm. Tii molto dici, e molto fingi ancora. 
Afm. ^hiycbenon fingo Trlagoibomai milafcia. 
Ifm. Nongioua il cotrailar : Afm./o vnò partire 

ì^on più tenermi; tanto bafta;ò Fato> 

jl me troppo contrario : 
Ifm. Oimejchefor:(afà qucjlo maltaggio > 

E temerario T^ojiro : ò fiera fcojja ; 

0 terribil caduta, ò dolor grande; 

Oime la fchena^ed oimel capOj fianco . . 

jìhi^ahi tutto mi doglio: ^hjcrudo MoflrOf 

M'vfcifiipur diman : Afm. Su corride volif 

Tormentato ^fmodco:J(tt\.yàpur malignoi 

2^elaI{egiadiTluto 

Te la farò fentir^c quanti honori 

Tii riceucfti mai in quelle bolge , \ 

Faròjche perdi in vn momento: yanne*^ 

•4 gran for*:;^ mi letwiò Dioy che doglia : 
^ 7^U pur penfar bifygna à la falue':n^a 

Di noHra vita ; perche ftar potrebbe » 

Che'l Fato fi moflrafie à noi nemico • 
agliaci qui Hngegno; e la fcien:(a. ^ 

E diamci in guardia a i Cittadini d'^uemoy 

%4ccio^ 
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[/fcciocbe nuli' ardifcìn d* oltraggiarci # y 
IL dolor par che ctjia^ ed è buon fegno « 
yditeyvdite voi^che da le Jìelle 
Fofle precipitati al tetro ^bifjo 
Da folgori tonanti i j 
Com anche voiy che le tempejlc ognhoTé i 
inouete habitator del' aria erranti • 
E^voi infiemy che fiate in guardia à VlutQ 
Cittadini d*^bij]o;Io qui vinuoco 
Sott'inuifibilformfj : 3 ^ 

€ te Signor de B^gni empi del foco^ 
Trendete in guardia la mia vita htfmdi , 
Tercbe non reSli in qualche modo ojfefa j 
Ciày già ve la confegno mtatta^e illtfa : 



Cuftoditela voi f 

Ch'à voi ne dola cura» ed ilpcnfierQ 
E voi me ne dourete render contòm ' 
E'n quefl'albor difalcey e proprie al tronca 
V incanto incido in note alte^ e profonde ^ 
Con quefla verga ficfia^c ha per fregio 
^cuto ferro ntla punta imptepo;. . ; v 
E fin tanto egli dura. 
De la mia vita haurcte voi la cura : 
Ma veh: con queftopattOy che guardiate 
L'albero col fuo tronco vigilanti , 
E ficomc del* alma il corpo è albergo; ^ 
Così di tutti voi fia qucfio legno 3 
Cnde nemica manoj 

non fiacche ltocchi?ma lontan he fugga . 



li^ »ATr rcr YlETC^O 

Temendo la voftra ira^ el voftro sdcgnoT^ . 
Fate pur, dunque voijperche coìifido 
Sotto gli aujpici voftn Harficuro: 
Anif. f^attemfttr ychò intcfo qui da canto 
Celato à gli occhi tuoi il tuo dijfcgno : ^ 
H(fr bar farò con Beringario , el modo 
Ben ^li darò per fciorrc queH' incanto . 
Turche ti fciolga ancor dal cor poV alma • 

SCENA TERZA. . 
1 5é Angelo ^ Sofronia , e Giuftino • 

SOfroviOrCgii è pur vo:xchai nomcy c vanto 
De la più bella giouinetta j e vaga i 
Tra mai quantunque ne formale Dio» 
Ma che ti vale, ahi lafia ! 
'Za beltade del corpose del fcmhiante^ 
Se la parte miglior è sì difforme 
'Sì ncrajcbruttay che famiglia appunto 3 
Fna furia inftrnaly vn 7noftro borrendo .. 
Inimica del Cielo, e dife HcJJa ? 
i,. Belle':^a,ed boneSìd congiunte inficme 
j>. S^no degni d'impero > e di coronai 
jy Mafc l'vna dai altra fi diuide 

Verde quella thonor 5 quefta la fama i x 
jj Ma poco^gioua labcUadc ejtcrna > 
,y Se poi quella del' alma non rifponde : ^ 
Bfe pui' è così; per; fa, ò Sofronia j 
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Jn quanti nei di colpe in quante macchie 
jCdma^ che quefto tuo bel corpo in formai 
Inuolta fi ritroua ? ahi qual errore 
Hai tilt commejfo ? ò come /«, ch*à vn punto 
^ngeletta di luce 

Terdeftfl tuo jplendorf la tua vagheT^^ 
€ diucnislijpinto di notte , 
£ di tenebra eterna alfol nemica ? . ^ ^ 
Difftmi doué quel fior pregiato al 7\^londo. 
E fopra ogn altra cofa à Dio fi caro, 
Jl fior, dico io di tua virginitade ? 
Comefùj chcl perdefliì e chi tei tolfc ? 
chi cuftodirtelo douea armato . 
. O vergognato rofior» ò fcorno etemo. 
Ciauè terror^nonpuò negarft^ò figlia • 
7da chi l* ammenda poi gran lode eimerta j 
Quella,* che l nome ottenne 
jije la Città di peccatrice: offefe 
Con l^fue ijanitàd: Jl fuo fattore , 
Ma poi pentita del fuo lungo errore 
Da vafe di negrcT^a^ e le:i^ eterno, 
Diuenne auante Dio criftatlo puro , 
Difwtitàjd'eJfempio,in cui fi dcue 
^Ima errante fpecchiar, perche Hmmitié 
Terò^ Sofronia, lafcia il tuo peccato i 
Chiudi al fenfo le porte » 
Chercde ti farai di miglior forte . 
Ciuti.Sofronia afcolta homai ; chi lafaluc:i^ 
Dcl'alma tua procura iHà ben fin bora 
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// ferffo del tuo cor le chiaui hauute, 

TU horfdy cheChabbia la ragione in manoi 
Sofr. Vadre del alma mia;é yerjCÌj errai; 

Ma combattuta errai ; perche* l nemica 
$ì itagià dentro^ emalfd le difefe 
jy Quella Cittade ouil caflello e prrfo : 

Errai dafn gii donna jC del mio errore 

Hora m'auuedo , perche cieca talpa 

Sin horfon fiata al bcn;^rgo ai mio mùkm 

Terò piango il mio fallo 

Con lagrime di fangucj 
dir poji altro homai 

^ quel gran Dio ^ch' off e fi; 

Senonjche mi perdoni ; ch'io peccai. 
9y f^ng^Quefie lagrime tucy quejiotuopiantOM 
jj Sedenua dal cor ; fon per le ,e gioie, 
31 che nel' Erario del diurno petto 
j> Come cofa dipregio j e di valore 
,y Si rimctton da Dio; fon oro, e argento^ 

Con che fi paga, e fi fodisfa d fallo ^ 
^, Di le fa Maicflà , che tal virtude 
j, Impr effe loro il Ciel ; ^n:^ifon chiaui 
y, Ch'apron lo flefio Ciel,ferran l* Inferno: 

Son fun'hlacci,fon catene, e ceppi , 
, j Ch*à Dio legan le man » che non adopri 
„ Delfuogiufto furor fa/pro flagello , 

Che gli franano il pie , perche non fugga 
j> Dal* alme noflrc qual ccruetto in monte . 
9ì Tiangi pm dunque pangi atil)na errante j 

99 C 
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che qucjlo pianto el mar per cui ten vieni 
Solcando al porto de la tua falute. Z 
sV- Q^cjl^ amare di duolftillej ci) io fpar^ 
Già deriuan dal cor^ion per amore ! 
rollde profano piioper cui tant'arfe 
QwL'ji\2nima ìnia errantc\^ mafonfparfe 
Ter lo fommofattoryche tanto offe fi ; 
T^la poco è pur ejfer di pianto il volto 
Tutto bagnato j e molle j 
Teròj che gli occhi miei fon picciol vrna ; 
Ma vorrei beuj perche pot effe ialma 
Lauarfi da fue colpCy 
Siche reUajfe al fin mondata» e ter fa ; 

In vn mare di pianto cficr conuerfa • 
Ang. 0 comé ver^cbe quando vndma è afcritta 

jll libro dela vitale de gli eletti , 

Ancorché babbia nel cor lo ghiaccio algente 

De le fue colpe à lo /puntar d'rn raggio 

Di quel Sole dium^che fcalda i cori 

Quand'egli vuoile come vuol; in acqua 

Di lagrimofo humor già fi dilegua. 

Jlppena ( lode à Dio) la bocca aperfi 

Scoprendole l fuo fallo ^ 

Che fatta à vn punto accorta 

Deterror fuo piange J ìffira^e gemcm 

Tianti del cor felici ; 

Fortunali fojpiri » ... 

Cerniti auutnturofi ; - - 

m4 Paragon di voi (fedir pur lice) 

— ^ ' IW 
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L^Oìtnipoten':!^ Hefìa ' 
Di Dioy che voi piegate j e voi molcetCM 
Sembra impotente y tanto voi potete. 
Sof. 0 Sofronia infelice ; o di te ftcjia 

TraditorajSofronia: Hor così dunque i 

Dai la morte à quell alma 

Ter cnifudò y ftentò il Signor mio ? ^ - * * ^ 

Così dimque il valor del fuogran f angue \ 

Faiy che per té fi a nulla ^e che fi perda ? C 

E perche poi ? per vn van diletto , ? 

Ter vn ombra digufto; ògiouene:!^, l 

0 ùelle:(p^a tradita , e traditrice^ v 

Cagion a ogni mio mal , d ogni mio danno ; i 

O nobiltà fchernita>òhonor perduto 

Cheti giouaySofronia efferdifangue 

Jllufire: nata da fi nobiL ceppo > 

Che gtoua hauer gli tuoi^ che di fe ftejji f • 

E degli nomi loro in tutto il Mondo ^ 

Han> fparfafama così fanta^ e honefta^ • 

Setti con r opre poi ( ò donna rea ) 

Di chiara Siirpe indegna. 

Loro fptendor con tante macchie ofcuri ; 

S à le chiare infcgne 

Di tant'illujiri heì'oi i > > 

apporti eterna infamia $ ^Q. 
E rechi fcorno à titoli de tuoi ? 
Deh: ti rifenta homai;deh bomaì tifucglia 
Dal profondo letargo, injcui tùgiaci^ 
£ volgf^li occhi à commplaf reftejfa ^ 
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Ter che ti mirerai 

Tutta ripiena di disgratia etern; 

Di bruttt:i^i,d' horror jpeccatOjC morte* 

aprigli occhi del core. 

Ed à quel chiaro e echio 

Figgi gli Sguardi tuoi 9 V 

Terche tifcop ra il ben^c additi il meglio, i 

ì^on più Tìjirar queiii terreni oggetti, ) 
Che fe benfo fjl' vero , \ 
Chel bene di qua giù, che tanto flimi^ 
Chei diletti del Ti^iondo^eglifuoi ve:!^':^. 
Fu fiero per durar maifcmpre; al fine 
che fei per fare in quefia c/cura valle, T 
Mentre il Signor sdegnato. 
Ti volta giustamente oìmè le fpalle ? 
An^.Giufto di dolor ^fiVit a e la dogliamo figliò' 
Che del' 0 fifa fatta à L ioj tu finti , . ^ 
Ma fetrapafia il figno^ fiche giunca 
^ termineyincut l'alma poi despcrii 
Fa{? ella ngiufla^c la bont ade perde. 
Bajia dunque fin qui hauer tu piatito. 
^Itro rimedio hor la tua piaga agogna; > 
Lafciar deui da canto 
Quefte tue pompe vane,e quefli arnefi; 
" ' E con "rttìiido flame al Mondo rilcy 
Ma ben pregiato al Ciclo 
Ammantar le tue membra; e dal tuo eor¥^ 
Con penfier fcrmojc volontà coftante 
Bandir i vani affetti} e dir à Dio 
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^ir impudico tuo fratello amari U ; 
^ DÌO' al Mondo, à Dio 
JL lefuc vamtù^&' a ifuoignjli. 
E ritirarti in quello>chc tu vedi 
FicinOyC fiero Tempio^ 
In cui de note a Dio fanno foggiorno 
Cotante verginelle faggie donne ^ 
che mcnon vita celibataicfunta 
Sen:^ yincoldivoto 
Sott'il titol gradito 
De la Madre di DioyC del Carmelo 
Fida Tutriccjalma I\rinay e Donna» 
Ter mera loro volontade;e ajfetto ; 
Ed io ne fon Cuflode : Hor tù rifoluij 
,Qu:uifargli anni tuoi 
Ter viuer più ficura^e afiai più certa 
Di ritrouar perdono apprefjol figlio 
Ter dela Madre;a cui non n^Ut 
Gratia^-cbc fta^mcntr intercedere prega. 
Sofr. Son prema à far guanto comandi j ò Tadrci 
^n'^ duce, eTaflor del' alma mia, 
Chc-fc nandù baccante 
Qnal deflrier fenT^a freno^cfcn^amorfo 
Verfo l'eterno prccipitio in corfo . 
Son pronta à far quanto tu vuoi x . Hor vffnnt 
jLmor cieco icm^r vile^aìnor tiranno. 
T^rti dal petto mio, . 
Terchjo da té mi parto yC dico a Dio* 
Haueui troppo impero 
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yfurpatotu meco 
Fanciullo alatole cieco ; 
Terò te il priuo à vn punto y 
Toicbe miglior diletto 
I{itroua hoggil mio core 
2^el Croce fi (jo ^more ; 
E per feg7iOych*io lafched a^bMdonl^ 
^mor tirunno]i tuoi Uftiki oggetti; 
I tuoi vani diletti 
Dcle feriche vefliyccco mi priuo : 
Itene dunque à terra 
Spoglie d'oro fregiate 
Empie vefli^e mal nate ^ 
ch'io già ifual feipe per angu fio foro 
* Trapalando vi lafdo;emi rinouo, 
e voi treccie allenate 
Con tanta cura yC affetto 
Con tanto van diletto 
Con tant'olif^ed vnguenti ; 
V>ttepency€ tormenti 
Di mille ^emilC Amanti ; 
Eccojcbe vifcompiglioje vi recìdo. 
Itene à terra homai^e con voi vegna 
Ognimeneafia^ed impudicavoglia 
Ecco a terì'a le chiome; 
Ecco à terra ti lacci , 
€cto à terra gli impacci. 
Ecco à terra gli affanni; 
Ecco à terra i torrnenti j 

'^^ I 2 



£uo à terra iferpcnti , 
Che fottoqucflc fornai 
Diti capo scran rfidicati al core t 
ì^on fiajcbipiù mi parli 
D'amor lafciuo^c folio ; 
che fefiii cicca talpa vn tonpOiahilajJa^ 
Troppo pronta àtmio male ; 
Hora vitree del Ciclo , ■ ^ 

Son ^Arga occhiuta à r apparir del ^o/^^o^t \ 
Avig'Silafcian(fuìyabùarjdo?iatCycfote ' ^ . 
ilucfte tue Sfoglie jc chi le vuoile prc)i4i9.^\i 
Chel Ciclprouedcrà di miglior yefti. 
Che, contro il SerìfoM Mondo ^ecoìitroL Centra 
Sian armi impenetrabili >e tremende. 
Terò vietane tii meco.Sof.^ìidiannCjTadrej 
eh* io già tifeguiròfida compagnai,,^^^ ^ 
^.n':(i figliad'^maryfiglia d' affetto ^^o'J 
Che generata in hai à miglior Vkt^^^^^;, vìq'ò 

< SCENA Q^V A R,.J A, 
r Bcringario^e Scnfilc f 

IN grcn tempefta di pcìi fieri ondeggia 
Lo mio cor, la mia r^ente \ Odio ,ed ^move 
I\egnano nel mio petto à vn tonpoftcjfo 
SctiT^a che l'vn s'qpponghi à U^rqjifai, , 
Incredibile hi^ior{aj ma pur ver^^ 
^n:^i che Iodio niifff^ ,,,, . _ . ^-^--^^ - 
c : ^ \ Da 



0 
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Da le profonde vifccrc ti amore ^ 

E natopcoìi amor jì nutre j cfafi 

Chi maipiuntefey ò vide 

SirrMifarada(Jijcftrauagan':(e^ 

che due ccntrarij wficìne 

U abbino albergo in vn medcfmo loco^ A. 

T^nt^queilo tpocoàparagondi quaìito 

TotYcbbc dir innamorata lingua : 

S'ic doìnavdoad ^imor'ycome ti chiami. 

Hi ratto mi rifpondeiodw el mio nome. 

•£ sà l'Odio poi dico 
Qome taf pelli i ci mi riff)ondc^^mo re. 

pH r quejt V nulla : mor fo^giunge^ 
Fedi gicuan Amante : ^morfon io 
In apparenT^a^ mafon Odioin fatto; 
Odio foimi ridice : inerti, ancor ay 
Che fc ben Odio appargOy ^mor poi fono; 
JE pam noi veri amici j 
C habbiam cangiato cJJtnT^a^c nome^e vffic i. 
SqvS' Signor con chi ragioni : Io non intrido 
Qi^ckhedir voglia: B.Comt nolfei tanVo 
Di b:iffo ingcgnoyche capir non po fji 
Qudìa tfòua d'amor Filcfofia ? 
Sciif. Colpa non è la miasma di natura^ 

che d'indole miglior non mi produjfe » . \ 
Ber. Uor odilmiopenfer : ci petto mio ' 
ì^on faijchercgn */I?nor ? non fiiycln frutti 
Del' amor imo hò già godutole godo 
Ogn bor conia mia donna^an':^ ?nia dina ? 

li Ome- 
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0 memoria d*^mor troppo foaue ; 

0 troppo rare ed vniche dolcei^ : 
^mar efjer afflatolo nobil forte 
JL me curale gradita; ò nobil fiato, 
Fiuer immortalmente 

2s/e/ grembo a7»ato dela ftejja vita; 
TìiU douefon trafcorfo : òpcnfier troppa 
tìamor duro, e tenace, che trajporta 
Le. lingue de gli amanti v duole il dente. 
Scnf.I{itornayondcpartifli al penfier primo, 
j, eh è vfanT^ay vaneggiarci chi molt'amam 
B^v.S ich' intende/} iycl) in me regna ^more, 

E che d* ^mor godei gli dolci frutti; 
ScnC.Tutto ciò ben fpcua; 
Bcr.T^a odi^Senfilemio^come poi furo 
Le dotce:^e d^^mor tempratele mijle 
Con affentiOye con fele j i 
T^lentreferuea d'amor la guerra amicai 
Con la cara nemica: cllafchcrmendo 
Col JfnOjC con ia bocca 

1 colpiycì)io tiraua;eccOyche fummo 
Rapiti in ariane trafportatijahi lajyox 
Dentro vna nnbbein tjueflo Jlcjfo loco 

i Oua vi fi a di molti i noHri^dmori ' 
^ Furo fcouerti^e palefati al Trlondo ; 
Opra è del 7^1 ago Jo dijjì; opra è di lui^ 
che de gli giutii,emcritati/ìltraggi 
Hàprefh hor la-vendettaie aW?or mi nacque 
* Fn odio al cor del difturbato amore, 
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Leltdolcez^ amareggiate-^tino 
Ben pojjo dm eh* in me can^io fji allho ra 
^mor viodio.poicke ^morfù quello 9 
Chcn rcjìò off't foyC pnfein odio il l^lago i 
, La àm ifrona^c sfor:(a9 
ci) io ve facci vendetta jC ffarga a terra 
Il favgiic vii di quel corbaccto ir farne ; 
Ld hieri appunto airalhegiar del giorno > 
Mentre con la mia Dea vnito ftaua 
Nel^otiofCie delicate piume; 
Egli m'apparuCyC difsei^irante^ amante^ 
Come ten fi ai fi pigro^e non curaìite^ -e 
Vendica le tue ingiurie^ele mieojfcfe; 
Spargi per terra in facrificio^s^argi 
il fangtic di colui >ch'i vnftri amori 
Conprcftigiey ed incaìiti Li difihìbati; 
Chcfacrifiao à nupiù carole grato 
Farmi tu non potrai; à queSle^oci 
I>.Z'n sì gran ìntime io aper/i, 
Opur d* aprirmi parue à vn punto gli cechi, 
Él vidi Si latore cicco, 
TUa maicflofo in vifta 9 
Con l'arco già tirato 
Jn atto di fcoccar colpi mortali j 
E ratto io me linchino^infieme adoro 
La MaicSìà di lui ; 
L fi.pplieheucldijfi;ò Sommo Dio 
Del tcrv^ Cieljal cui sì grand' Impero 
S^'^f^f^ìSZ^tto il CiclJa Terra^li CcìitYp ; 

/ 4 Coman* 
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Comandi pur cloche tu vuoi^chc pronto 
Jofon per vbedirti : f^uoi vendetta; 
Di chi foffifc ne tuoiftrui amanti ? 
r arolla bar boraci) à qucSio aspiro, e attetido a 
Vuoiyche ncfparga ilfangue.e pohche l'o fra 
Jnfacrificio à la tua Deitatc ? 
Lo Ipargeròper terra; acciocbe impari 
Ogn altro d le fue fpcfe 
^d oh raggiar ^mor ne ferui/uoié 
T^la dammi tu vigor jchc fia baflante 
Tcrchel nemico in fua difefa hd feco 
Tutto r Inferno à cantone mal contrajla 
Va huom di poco nerbo 
Con {f irithmifibili^e tremendi. 
Se tu non l'auHalori;^mor rijpofe ; 
Và pure, e non temer ^chehr accio ycfort^ 
Ed animo ^ed ardir darotti al petto; 
J^é temer del* Inferno ; 
„ che douc pugna ^morjOgn altro cede i 
acciocbe il Mago cada 
Eccoti quefta ff.:da ; 
Con chefcioglicr potrai il vano incanto; 
eh' à fatto il Tilùgo al tronco 
Di quelMbor^eìjeflajfi al primo ingrejfa 
Diqnejlafeliia : vu ha legati mille, 
e mille jpirtijà cui fi diede in guardia : 
Ver che non fia da man nemica offcfo : 
Scioglilo dunque , fcanccllaìido ardii o 
Con qnefio ferrò le fue note ivfaujìe, 
^ fi Ch'egli 
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eh* egli cfpada fatalytemprata al foco 
Delfnio Tadre Fulcaìueda fuoi neri 
Ciclopi affumicati ^ 

Sottotenored^amorofeflelie 9 
E fatto Cielo d* amorofnìflujfi ; 
Che t/i tempra lei è tantayC talcp 
Che fai bajla^chc tocchi ^ 
che fa piaga incurabile^e mortale: 
iìrnsparue egli di ruoiiOje dileguo/fi 
Infiemeilfognojed iom'intcfiàrn punto^ 
Sì vigorofojc forte i 
Che nel desiarmi io dipi i 
jìd alta voce^Jarjgue ; 

; Sangue poi replicai^vcììdctta^emorte^ 
Senf. Cofe none mi f copri 

Horfiticredojcd horben anche ntcndos 
Com'éyche i^mor tuo odio fi fa* 
Diago infelice; ^Ifin chi offende^ ojf fo 
GiiiSVè che refti : Ma cpcfsibil pure > 
Che t' apparile jliror ? Ber. Sceglimi diede 
Qucfla dorata spada^e me la cinfe 
Sopra il manco gallon : dicendo ^7nant€j 
Horgià ti faccio Cauallicr d'amore 
^'el mio gran ^Sgno;gratia così gravide; 
Taiior silluflre d pochi ^rnor canparte. 
Tregila dunquCyC te ne moflri dcgno^ 
In guerreggiar da valorofo^ e forte 
Contro la ttcjpt Morte j 
JVow che contro l Inferno jC controparte. 

Fedù 
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yedi dunque s'è ver quant'io t^e/f rejji ^ 
£ per prona maggior di tfttarìthò detto; 
Mra il lauoro dcla nobil j^ada, 
che dirai ben^t^neWe lauor diuino : \ 
Ojjcriii llayyipcg^iar, ch'à te mcdcfmo 
Fede farai jchc fon quei lawpiy e raggia 
yiue fiaìnme di focone ardor cclcfle* 
che l foco di qtià gin non éfiviuo é 

Scnf. Il ver troppo mi d'tchgial confeffot 
Tìlapiiij che fcnfifar con qiicjìa spada ? 

Ber. Guaflar C incanto j che sì xmlSimorc. 

Scnf. £ bafiarattilcordi contrafìarc. • 
Co que jyirtinfcrnalijhorrcndij e crudi? 

Ber. Jimor è quclj che nel mio braccio pugna ; 
E m'auualora^e dà vigor : el Centro ' 
^ la fpada d^Amor vinto fi rende. 

Scnf. 7,la fe noi fi; e contraftar volcfìc ? 

Ber. Wàn può non dar fi vinto . 

?da lafciam Jlar tante parole; a ifattié 
Che r albero già fcorgo : Hor tù mifegnù 

Scnf. Tiftgunòiniada lontana Signore. 

Bòr. Ség:umi pur; perche Timprefa e mia. 

Scn r. 0 fferuar ò da lungi 

L* ardir y che?noJlrcrai : Io quìm'arrcjio^ 
Vhefiamgià prrffo à la famcfa felua . 

B:r. In oltre l piede non temer Fàpurt 
Solo Signor ^ ch'c mal l'haucr compagrfi - 
Oli é chiaro il periglio : 

i JJ:f. Fadxi pur voUnticr : ^Amor mi guidai 
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Eccoralbor maggior; Giouane ^mante^ 
E degno Caualicr fatto d'amore . 
apprendi l'clfajC caua /noni ferro • 
^mor tù fcorgil colpo j 
Cb'à tuo nome lo vibro, efà , che cada 
Oue incifo éT incanto in note infauSie : 
7^a che foco veggio ^ Che fiamme ardenti 
In forma d'alte mura , e torreggiami ? 
Vjllbor non veggo più, ne men la fdua. 

Senf. Giesù 3 che foco io miro : ò mio Signore 
Arretra il pajfo j arretra ; 
Terchc non refti cfunimatOie morto: 
Einon m'intende : E l fcco più s*auan:^a • 

Ber. Tarmi vedere vna Città di fiamme ; 
Beringario , che fai ì à che purptv.fi t 
che qui ti vai la jpada incontro à quefla 
Deuoratricc fiamma : Hor tù t'arrcjla . 
E ^mor poiché dirà ? udnimo^ ardire : 
Ter che f incendia forfè 
Haurà minor effetto , che nonnwjlra : 
Vengane quel che yuole 
Io vuò faltarui dentro 
Intrepido j e cofiantc, e vuò ferire 
L'albero cuflcdito à la drittura • 
Con non piuntcfo,c memorando ardire # 

Senf. ^hi ; ahi; dentro del foco eglìgitoffim 
(X lagrimeuolc.ifo;ò ulmor crudele ^ 
Che prendi fchcr^^e gioco 
De gli v^^ijpilti ambimi . 
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Jtn2h Signor dal ferro tu ferbafli $ 
Forfc per darlo poi in preda al foco • 
21' cccr> ff.n'ito^ e dileguato à vn punto i 
La fiamma ardente^eì mio Signor illefo» 
0 ftupor di h.ifnraj ò merauiglia • 

Ber. Come ben niauuifai ; che l'apparew^ 
'^bclfoco era diuerfà da 1 effetto • 
Tifadattiamci à ferir : Ecco hò colpito 
L'albero in quella parte, oh è HncantOé 
7ì1a fcmgofanguevfcir da la ferita 
che forre in larga venayC fa vermiglia 
La terra intorno : ò che portento è qucfìo 
Sent'yna vocù ancora* 
Ch'in tuono lagrìmeuole fi lagna 
l^diam^quelch'ella dice. 

Voce Deh ; più non mi ferire % 
Tictà ti tnoua il core : 
"Non f anni più languire ; 
che r alma mia immortalmente muo^^c * 

Ber. f tu ehifeijche ti lamentile duoli : 

Voc. Mentre nel Mondo yijfe 

Il Corpo; io fii aìnànte, »■ 
Ma dopo mòrto in quefto trofico àjf.fe 
L'alma il dcflin con nodo ano, e cofiuntùé 
Tcrò sdamante fci;vftpietadey 
ch'io piango quìjpcr la nna crudtltade^ 

Ber. Inganni fon gli tuoi yC non ti credOf 

Voc. Dch;crcdij(fmant6 ^édt j 

, Che ciochlntcìidfie vedi 
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^1^71 f 07nbra fullaccy 
Tyla figiira verace : 
Lafcia^gli sdegni tuoi . 
jL che ne mprti incrudelir tu jjuq{ }^ . 
Ber. ^ dir il vero il flebile concento^ 

' Ta'^^chapiet4 mimouai Cd à dolore f 
Voc. Tietdjpietade homai: 
S'amar}te feij non fai> 
Ciyd Inanime , che fon di luce priue 
Non dé far guerra mai coluhche viuc ? 



Ber. ^AmflntCyche rifolui ? 

Effey tu vuoi frudelcyod huompur vile ? 
JLjfer pietofo è cofagiufla^e fintay 
Ma l'ejfer vile è cofa troppo infame* 
Ceda pur dunque j ce4a 
^ la mia crudelt ade ogn altro affetto ; 
^ccendan l'ira al petto 
Gli oltraggi riceuuti da quel Tilago • 
lo vuò vederne il fin^ne fia chipcnft 
Farm'arreftar dal rinfor's^ar i colpi f 
Ecco l'albor^che s'apre à le ferite ; 
0 mày che veggio ? Huomini armati^ e horrendi 
Dal concauofuo fen vengono fuora. 
^morfoccprriy e l'alma mia rincora • 

Senf. 'Fàggi^fu'ggi Signor i ?ion fronteggiare 
La lYLorte ftcffa,fe morir non vuoi* 

Ber. Tra (peran'^^a^^e timor ardifcoy e temo f 
M'ardtfcipurei ò Cauallier d'amore • 
J^anc apparen'^ cjedo ancora che fia 



J42 A T T O T E R Z ò; 

Tutto ciòcche tu miri: Ogniun s'arretri ^ 

J<ie fia chi rnimpedifca il mio difegno . 

Già , già fuaìiiro pur Cambre f alitici 

CliìfiriìinotturHidel'Profondo. 

Horjì m^apprejyo con fecnro piede • . . ^ 

a^efie fon quelle note in fatisi e j€ hor rende ^ 

Che taieuan legate tante lame 

Intorno à qucjl o tronco; Ecco le rado. 

Ter che cadendo il làr vigor fi perda : 

L'Incanto cfctoltOyò Mago : ^tua dìfefa 

Tiù non haurai l'Inferno ; d risederci. 

Senfile j che ti par ^ tifembro vn Marte ? 

San degnamente Cauallier d'amore ? 
S:nC In quefl'imprcfajùfomigliin ter)\i 

p'n vero Dio di guerra^ 

7^1 a ne la '^^iffa antica p ^ ^ 

che tu face H i con la tua nemica 

Sembrafti vna vii damma fen'7;a { rdire • ' 
'Bcr.^ltrc pugnar contro nemiche squadra ^ 

^Itrè pugnar contro coki ch'adori . 
Scn^Troppo be dici;Bé^ndiàiChe'l ?1agoaJpettaj 

Tcrchc facci di Ini la mia vendetta : 
Senf.jQ^i ti farò compagno ; B. ^ lafua friòVi^ 
}s^on Vìw, che ferro alcun s'adopri , ò ffada, 
Tsla vuòf ch'in terra cada • - ^ 

Hf mimato , e morto 

^ colpì fxA di fulminati f affi » , * ' 

che gii faranno inficm feretro^ e tomba»' \^ 
Senf. Facviafi come vuoi: B. / fcf:fi tuoi, ^ 

Com^ 
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Coivpagmà Copra agogno: S.^ vna vece 
Di qHtJlo corno bor boragli richiamo j 
Voxhe fon pronti ad ogni mio comando • 

Ber.f ^ iofto eh' gli vegga: S. Lccolo, Horbora 
Si trotiaranno tutti qui prcfenti : 

Ber. Saranno cjperti à l oprai S..// che far anno! 
Son fcnfialfin, che col furor di T^larte 
Corron baccantiyou togli jpingojà ccnnoi 
7)ia eciCOgU tutti armati ; Hor fiate: pronti 
^fare ciochc vuole il mio Signore: 

^^uTafct(f€cco qui i Mago: à tempo viene. 

,SC E N A QJV^ INT A. 

IfmenoMago; Beringario, SenfiJe, c fiioi 

Compagni 0 

Ifm. He portenti io rimiro} Il fui coucrto 
D'vna pallida cccliffiy e tenebrofa ? 
La Luna oltril cofiumeà rnei;o giorno 
Jnfanguinata ; e per lo del ftrifctanti 

, Correr le {Ielle in precipitio eterno » 
che folgori cadenti àgli occhi humani 
Taryche fembran da fenno , al parer mio 
Ter quanto ijtudi miei arriuar ponnOi 
Controfegnifon qucfti empiee mortali; 
Infelice colui , fopra il cui capo 
L'irato Cielo fulgurar ne dcbbe 
Jnflujfi così rei,, così peruerfix 
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Ber. Co'ntempli il Ciclo pur quanto tu vuoi , 

che feigià prefio alfin de gli anni tuoi : 

£ tu con l'arte tua non te nauuedi • 
Senf. Taciutaci Signore : 

't<lon lafciartifcntirj ne tnen vedere , 
\\Accioche non fi renda àgli occhi noUri 

Inuifibil coftui ; Che mago il puote . 
Ber. Non ha più tanta fori^ : già l* incanto ^ 

E andato à terra;ond*è mcjlier^che vada 

^ncheper terra quel fuo f angue infame • 
Ifm. .Quanto contemplopiity tanto pm [copro 

Il delirato ; e in aria anche rirmro 

H uomini combatieritii\e fcagliav veggio^. 

Ter latree campagne,e Ic^ni, e fajji. 

O che colpi moitalijmr endice §erL omiv^X 

Sarà mai forfè quefla -i<^I-> 

La rneìnorabil guerra dc^ Giganti , 

Che lafuperbàye torreggiante mole "^.^ 

Erejier fulminanti 

Confi ol nemico Cicli ^^Mal indouini ^ 
Con ìlArte tua : hor hor la fentirai . 
Trendanfihowai le flrade j ed habbia ogniuno 
Tìlarmij e fafji à le man^fajfi ?iel fcno , * 
^ócioche poi zmit aniente a vn tratto - 
Faceiamfbagliando vn mhrnrìrahil colpo . - 
Senf. Ecco^hequì m'arrefto; eqki m* appiatto; 
T rendete voi tompagìu l'altre fi rade ; 
E come il mio Signor erge la mano 
JnfcgfiQ di tir^r^ tirate tutti , ^ 

Ber. 
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Ber. Kcjfunfiynouainfni , cìy gli occhi fuoi 

Io non mi fcoprojegli ferifcoU core > 

Tria con la lingna.e poi con fajjt il corpo. 

che difconuten tinger il ferro al /angue I 

D*vn vccvllaccio vfctto daF Inferno. 
Km. ì^on può molto induggiar^ che non auuenga 

Qualche tempcfla di disgratia al Mondo • 
Ber. La tempcfta e per te spirto mal nato . 
Ifm. Chi é cofttii'iChemiprouoca : B. Io fono 

NO» mi conofci nò ? mirami bene : 
Ifin. Quanto ti miro più» men ti conofco . 
Ber. Trend' altri occhiali di più acuta vifta, 
Ifin. ^Itrinon hò^che quefìi: Triadi pure 

Chifdichai molto ardir^ ma poco fcnno ? 
Ber. Secchio in fen fato: spirito maligno^ 

Generato dal fen del gran Vlutone . 

Teile letal del Mondo^al Mondo vfcita 

Ter conturbar la pace dcviucnù ; 

Bcringario fon iojc ini concfci . 
Ifm. Hor ti conofco ben per temerario ; 

che ìi spetto non hai àgli anni^e al pelo 3 

Ed à la fama di colui »chcl Mondo 

1{iuerifcei ed honora, oue s'intende . 
Ber. Anch'io t*honcro di lontan co\fajfi. 
Senf. Anch'io ti riuerifco, e tifalutOj 

Ma con Icpietrm man : Compagni à r oprai 
Ifin. ^4h ; traditoriyà queSìo modo ilMago 

^fh fpnar volete . Ber. ^ queflo modo 

y oglìam tortila vita : Ecco dal Cielo 

K la 
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La tewpcjìayche vicn fopral tuo capo . 
Così meni morir. ì Cm.^hjficlerati 
Trinar dUnque^di vita mi volete ? ^ . 

Ber. Meglio è morire ^cbe restare al Moìido 
Vna pefte letal: Km. Giouane infame y ^ 
\ Gioitane dishonejìojcd impudico j 
Giouane incefiuofo; 0 spirti voi, 
0 voi^cui diedi in guardia la mia vita; 
Che fate ? douefete ? Hor qui vmuoco 
^Imaggior huopOiàchepiù ritardate 
U dar f Kcorfo al vojiro Mago^al vofiro 
Donno, che già fen corre àpiè veloce 
M fno cadente giorno. 

S^nC Grida pur quanto vuoi, eh' é diuenuto 
Ter téfordo il tuo Tluto. 

Ber.Now sperar à HncantOy chefacefii ; 

Chelaspcran:(a è vana : Ifm. E cbilofciolfe ? 
Oliai potcnT^a maggior fù qucflumai ^ 

BwT. Lapoten':^a]d^^mor tantlhi potuto : 

Ifm. 0 sì t'intendo : M'hai tradito pure ; 
^fmodeoi^fmodeo: io me naggrauo 
guantai tribunal del nero Barda . 

B.T. Centuplicate , e rinfor:(ate i colpi. 

Ifm.O del foccorfo almenÀatemi '^^h 
Giachel'^bijfoéfordo: 
. ^h Tluto, ah Tluto haurai ben pochi Maghi. 

Ber. Non fuggir jnon fuggir; S.Fermaquì'l pajfo. 

Ifm. Tictàjpietade : h.^ chi pietà domandi ? 
■ ICiu, ^biiahi;che vengo meno: ò maledetto . 
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Il giorno yin cui già nacqui j c in cui mi diedi 
Jmpreda à tane ignota:^ Diotò libri ^ 
Libri valete à Dio , cl)io^ià mi parto 
Da queftu vita dijperato m tutto i 
JEJ voi fpirti btiggiardi] 
\ H abbiate cura almen di queHo corpo ) 
Se non rhavefte de la vita mia» . , 

Ber. E dei corpo j e del' alma haiiranpur cura i 

Non dubitarle haurai bei beccamorti . 
ScnC.Buon te/lamento hd fatto: Km.^hi^ahijahi. 
Ber. Impara ad oltragiarych n fi deue. 
Scnf. Signor egli ègia morto : B. E morto ancora 
Fuò tormentarlo , e dopo morto pure 
Sejì potejfcy con vrtojih c calci 
Colà nel cupo I nfern» w , 
Scn^.^d huornycbe vineAncradelir co morti 
. £€n dtfconmene affai : Egli éjpirato^ 
E nulla fcnte de* tormenti tuoi > 
Ma t^f n acqui fli di crudele il no)mtÈÈtflÈK 
Ber. Lafcio di lormentarlo^perche temo 

Non dar in man deh ?iu(litiaJS.^ndianne, 
Ter che non fiamo djfcoperti.B.^^idiamo^ 

r se E N A S ESTÀ. 

Auflerio Capitanio co' MiVii/lri . 

Quanto trauagliùpi{i\quantopiH jlento 
E dinottcìc di pamo^c fidor fillio 
^ K 2 Dal 
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Dal volto in circuir quejia Cittadc ; 
Tante mcnparj cbtlfenta j an'^^il ripofo 
M'è pena al carene infopportabilnoia . 
Tcrchc bramo veder giunto quel giorno 
In cui pojfa sfogar l'irate lo sdegno^ 
Chò contro qucHi Hcbrei; Ma pur che veggio^ 
Che spoglie fono quejie; ò mieiTyliniftri i 
Trendctcpure > e rimirate intenti . 
Eccoiui vn huofKjcbe giacere par y che dorma, 
• T^a con gran fajji à canto: Hor queflo e vnaltrQ 
Noucllo intoppo ;il Ciel ciaggiuti: Q^eSio 
'Par , che fta giorno inf aulto 
Di disgraticj c fciagure. 
Vuòaccoflarmi pianpian.Coftui è mortoi 
^ni^ mi pare ftranamente vccifo 
S^i à furia dìfajji . ^hij ahi^che volto 
LiuidOyC pefto ; ahi quanto fanguc^ahi quanta 
Spuma di rabbia ci tiene in bocca^ el TAago 
Mi fcmbraiegli épurdeffo; ò infelice ; 
Come fu j che 1* ingegno , ed il fapere 
trulla ti valfe ? come fùjcb'i spirti^ ' 
C lyaueui fempre à canto 
non ti dafjtro aitai Ecco giungcjli 
^Ifindcgli anni tuoi ; ecco Utuo nome 
Sì tremendo^e temutole la tua fama 
Suanita in tutto, e fepelita forfè 
sAl Centro l'alma in ftmpi terni homei. 
Cijc chi mal viue à piggior morte il pajfo 
Comàenich' affretti : à miferabil forte ; 

. ~ ' - - Chi 
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chi fu pur chel^vccifeyC chi sì ardito 
Sil^trQUÒyche glibaftafjc il core 
xA contraftare con l'^bijfoftejfo ? 
Oguiftitia dtl del quarìto [ci grande : 
Mniiìri miei mirate 

Quant^jà liuor nel volto jC quanta brada ^ 
D^iray e di sdegno tien negli occhi accolta j 
>/ow par^che metta à chi che fia terrore ? 
Credermi gicua-iCÌ) in quel corpo ejjangne . 
Tutto l'Inferno inticr vi fia raccclto , 
Sì nero il veggoycofi pcjlo e borrendo j 
0 pur quaUÌ^ gran parte dd'^AbijJo : 
Tws^^ di T^olfo iofento. 
Sento le:^ d'Inferno : 
Già veggo l'aria ottenebrar fi^ el Sole • 
Già fotte i pie tremar fento la terra. 
^ O chefuocpyò che fiamme ; ^ 
Hor credo fene venga il centro fuora 
^d honorarc il 7rla9o , 
E dar al corpo fuo fepolcro al foco > ^ 
CÌJ^in altro loco hauer non deue ancllrh ' 
Che ne l' Inferno jvn hiiom^chc mentre viffc 
2^on conuersòy fe nò co^Jpirtiy ed ombre. 
^Inialnyche 7ran tremotoxio vc<^ziOjio vc^2Ìo 
La I{egia di Tluton qiiì trajportata. , ^ 
Fuggiamjfiiggiamjchc nonmifoffrc il core 
Spettacolo mirarsi crudoye homndo. 
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SCENA SETTIMA. 

• Plutone AfniodeoA' altTi# 

^ A 'Prijjil Centro al minacctofo ciglio 
JTJl Dtlfotterraneo fempiterno NHme^ 
E differro^li in vn fol cenno il "parco* 
Siam giunti pure à riucder lefielle : 
Venite dunque fuor a - 
0 mieijpirtiftguaci;edi sì grato 
Spettacolo cibategli occhi voftrL 
Eccoui qui colui; al cui impero 
In virtù d*vna vergay 
Io vi feci fog^ettt : Eccolo veci fo : 
Jfmcno il Mago è quefii : Ogniun di voi ^ 
Credo nhabbia contc:^a : Morsegli in vita 
fu nnftro tanche conuien, ch'in morte fi A 
j^oftrod'almaycdi'Corpo: 
Onta del Citi; onta di Diojed onfd^ 
Del Verboy ch'incarnojji^efojfrì morte 
Ter la coftt4faiue:^a . ' " 
Afin . chinata nucrente la ccruice 
' 74io fotterraneo NumCjCprefa infieme 

Da tegiufta l:cCh':(a;ardifcOycdofo 
- 2Ve // trionfi noilri^e nofire palme 
Trapor le condoglicn'S^yegli lametUi* 
Sai ben Signor dclafrondofa Vernai 
Quanfhò maifcmpre oprato 

l In 
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infermalo del Centro 

Ter confcruar à te lo fcettro^el I{cgno 

Vìut.I tuoi fcruigiàrnt fon troppo nott» 

E riho memoria etema , e mila è il premio^ T 
Chev hai fin bora hauuto 
JL paragon del rejio : Hor fegui il tuo 
Cominciato di fcorfo • 

Aùn.Qiieflofpcttacol grato jchctù vedi 
E opra fai dele mie man;ch iofm j ^ . 
Chefpmfi Beringario à dargli morte* 
Io fui, che fatto forma di Cupido 
Giunte à l'omeri l'alene l'arco in mano 
La bevÀa à gli occhi ;algiouenctto Amante 
Comparfi^c dijfi;à oltraggiato amante^ 
che fai sì non curamele ncghittofo; 
Trenduprendt vendetta 
Dcla miajiffefa, ch'in te feruo fido . . . 

10 rie enei dal Mago ingiuslamente» 
Ecco qui qucjla fpada^ 

Con che fciorre potrai gl'incanti fuoi; 
Ondaci per li miei detti accoraggiato 

11 ferro prcfcjc dime iìrcjji fido 
Efecntor di tutto ciò^ch'io diffi : 

c Ttla pur che prò ? s'altri nemici flirti 
Imiidi del mio ben ; de miei trionfi, 
xA l Tilago dtfcoucrfcro la trama. 
Ch'orditalo haueua,e richiamato alfine 
c Da lui dentro del Cerchio 
Q^^ntcfcncfofferfi i E s'io non era 

' i ^4 m^ceep* 
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jiccortom finger moltOjcd indir foco^ 
Forfè non incappaua à noftre reti 
Laprcdajche qui vedi vccifaje morta9 
Vlut.Diucrfifuro i vojiri finii E tutti 
jl me caribe graditi : Ilpcnfìcr voflro 
Mirò folo à la morte di cosìui , 
21al fin de gli altri jpirti, 
€rajcbel Mago fi Ji rbafe in vita^ 
^cciochecolfuo wre^o haucffcil Centro 
F^cquijiatc milfalthe^ 
Siche inuidianoìifùfcome tupenfi; 
J^la'i^cloycheglijpinfc ; 
"7^1 a pur prcualfc^evinfe 
Il tuo penfierjchc forfè il Fato haued 
TreuiHo al nofiro Impero 
Dalviuer fuo qualche gran fuentttra è 
Tddlafciam flarqucfiedoglien'^^ie qucfls 
Lagrir^ieuoli acctntiichepur troppo 
Habbiam nel petto il foco ; \ 
Che ci tormenta ogn hor^ ci trafigge^ 
Codiam^godiam^di così grata vifia. 

Dctn.i Meniam daii^^e caldee fcfteggiamo > 
Ter far dijpetto al Cielo^edà fuoifpirti. 

Dem.2 .Eccoyche spicco in aria à cento^à cento 
Salti mort ali jC mando voci horrende 
Fuori del petto mio; 
Che cada il CielyC cheperifca Dio. 

Veni. ^. Ed io vuò far carc:^ à quefio corho 
Con trargli hot hor dame^ il petto il core. 

• Plut. 
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Plut. Fate accoglieri':^ pur al corpo infame» 

che fiam vfcitifuor per dargli tomba» 

Ed honorare il funeral di lui. 
Afni./o viiò per terra trafcinarlo : ò Mago^ 

Hor ti rèndo fhonorjche mifacefli. 
Don).! .Trendi per pegno di maggior honore» 

Che nel Inferno haurai'yquefìi miei calci. 
Dem.2 io perhonorarlo àpar degli altri 

Clifuello ipeli dala barbale spargo 

Ter l'aria à le tcmpefle^ed àgli venti. 
Dem.^. Io vuò mobiliargli quella lingua infaufla» 

Con che turbò la nojlra pace ognhora.. 
Vìut.Horsù fi prenda il corpose gli fi a bara 

La terra'yincenfi inojlripuri o^olfì : 

Sian yrli i cantile fian candele i legni 

Di pece.Homaifi dia principio^e fine 

^l nobile mortoio, 

TcrcVio come maggiore i 
Doppò tutti verrò per fargli honore 
Aùn.Chc fi cominci il diffnfito metro. 
E fi trafcini intanto 

Intorno^intornoil corpo alnoftro canto • 

1. 

Canti am^c^mtiam amici 

JlnoHro Mago eterno y 

^ cui dona l Inferno 

Tomba nel focone ne le fiamme vltricU ,^ 
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Cantiam^ cantiam , ò flirti 

Con difjiifan accenti -^xc.... 

Con voci fi potenti , mfèm 

Ter chi inal'^iam le palme^e i noftri mirtiè 

3- 

0 Cicl deh; mirale vedi , ► 
Se pure non t'infingi d ejìer orbo ; 
S^cftojcl) vft ì da l'arca nobil Corboj 
Come non più ritorna à letuefedi. 

4. 

Cantiam con gu fio, e :^lo > 

1 trionfi , e le glorie 

r De le noflre vittorie » 

C habbiam ognhor contr il nemico Cielo* 

5- 

^ Sùjche fi git ti dentro - 

H or già , che fi dijjcrra T 
l>a fc ficffa la terra ; 

^eflo vilcorpo al più profondo Centrati 

C H O R 

à> Hi mal viue,mal muorc^ 
S s^autiien mai^ cbel fi ne 

Non risponda a la vita ^ 
>j Dite voi^che procede 

Dal a bontà infinita , 
9} Come chinro fi vede 9 
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Dontt ogni ben derma , 

che per ciò à lei s^afcriua j - 

che le gratie dinine 

Di speri fa come vuole à tutte rhore : 

2ial7/ijfe H Tdagpjcin tfiorte Z 3 Z 

Egli rincontra lamedefma forte : 

Conuersò con gli spiriti del Centro^ 

E conueniajche vi'cadejfe dentro. 

Il fine dcJrAtto Teuo • 
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( S C E N A P R I M a; 

Beringario^ Scafile, ed Afrodifia^ # ] 

O Fortuna crndet ; ò forte troppo 
Mobile per gli aman ti M incollante^ 
Ci) ad ogni ficciol ventò ti raggiri ; 
Stanca di tormentar sfatta non mai; 
'tìon ti bajlana hauemipofto al fondo 
Di peno fi mar tir ; s'indi poi tolto 
Ter breuijfimo Jpatio 
2^on m^inal'7;aui al più eminente Ciclo 
Dcle gioie d\tmoriperche cadejle 
Con fin profondo , e memorabil falta^ 
Oucjlo mio cor (ah; non più cor ^ma^ filo 
Difciagure^e disgratie) al cupo Centro^ 

l*^ biffo de' tormenti eterni ? 
0 troppo afpravcntura degli^Amanti^ 
0 troppo de gli amanti irato Cielo ^ 
Chefopra il capo lorfcmpre faetti 
Folgori di martir j nembi di pianti . 
SenH Hor eccoci di nuouo sài lamenti j 
Eccoci ritornati à le querele, 
0 mio Signor, par j che vicn meno à vn punto 
Ter te nonfol il bcn^ma ciochc tiene 

' Tic- 
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Ticcìol ombra di bm;à tai lamenti. 

Che di nuouo t tifai : Io mai non vidi 

Sìfofpettofo^e sì dubbiofo Amante 

Slual tu mifembri: E in ver,fc noi vogliamo 

Contrapefare il fatto 

mtrouaremo , che non è sì graue 

La cagicn^che tifpinge à mandar fuori 

Dal varco à Cielo aperto 

Turbini di fofpiri 

^ tre nubi di pianto, e di fnjtfiiri . 

Hot. Sen file mioifeìà Vefcjfi qucflo 

Mio corqual duci tra fuoi confini accoglie a 

Haurefii ben di me qualche pietade . 

J^on penfi nò, eh* io fon recato priuo 

De la più carajC ineSiimabil gioia, 

Chem'habbiaal Mondo} fon reJlato,ahi lajjo, 

Orbato, non dirò^dc la pupilla 

Degli occhi miei; Ci) è tutto ciò pur poco; ^ 

7^a dcC anima miasma dd mio core . 

Ond' bora io vino fen'3^ cor, fen'T^^alma, ^ 

Tercbe l'alma^ ed il cor già mi fu tolto • - -2 

'Poiché Sofroniamia ( ahi non più mia ^ y 

Mfero me ) era di quefto corpo 

V ero ^irto, ver alma j e vero core; 

JSd hor non sò doti ella fia^ò quale ^ 

7)ie Hnuolajjepur inuido fpirto . ^ c 

Afr. BcringariOiio non sécche dir mi debba ; • 
Io non sò come fùych* ella parti jfi ' '< 

Di cafa^firfT^a dir, io parto jà DiO j * 

" " £jfen^ 
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^ Effendofimprefolita chiamarmi 

Olund'clU vfcirvoUafnori à diporto* > 
Ber. Dimmf yf^4i''^i alrnm nelfuo ritrefto 
, ^kunj chefeco mai farlajìe : 
Afr. Io vidi ; 

Spcjie volte Giuftin parlar con lei • 
Secondo il fuo coHume ; ed i trattati^ 
che pajjauan tra lof^iOfnott intefi; 
yed io VI poft mente j che puìfaua 
che fempre^ .^// huormni d'vn modo j 
Dia boriche fiò penfaìido à <}Prì Wé Occorfo^ ' 
SofpcttOMchc non era il lor difcorfo , 
Com'cjjer pria folca^hiaro^'ed aperto : 
€d hor rammcìito ancora ; \ 
Chemoftrauan da méfuor del cqflume 
^sTJafconderfije celar/i; e ancorché al core 
(falche fofpetto mi nafccjje;alfinc 
1 0 non peììfauaà tanto ; ^^ 
chi non {là sù Cauifo facilmente 
0» Vienmgannato^epi'emU^l md per benc9X^ 
Scn r. No« ti difs*io,Si^nory]caccia di cafa •* 

GiiiJlinOychc non mancan fcruitori 
„ Oue regna l'argento , e Cor figitta i 

Fn hiiomo federato , vn buom peruerfo , 
Vuò ben yefti mutar ^ ma non natura • 
9 > chi nutre il /erpete fcco il tiene à c anta 
j9 ^ tutte llmc^alfin ne rcjiamorfoj 
jp In guifa talcy chel velen pian pÌ4no 
9i Nc và fervendo j e dadi il tajf(>4l core» ^ 
. ' Ber. 
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Ber- 0 troppo diteliiffotraduor^ - 
Beringario infdiceiHÓr tacijefoffri 
QhcJIa fuga nwrtaijcl/d tefacefii^ 
CoffltfuatetkCy eco tuoi Rivali. 

Ma pur cara ^Afrodifia , in inerite tua 
i^ial poteui pc^ifur^cljefkr potcjfe r.-? 
// ior difcorpj fnaiì Afr.^ dir U vera 
Sospettai p^H di maliche non di, bene , 
Ma fui fo fletto di pajiaggio;e dhjji> 
Cbisd quel cljcjfcrpkò:fi che il mio core 
Fuggendo il mdlyolfiiì fi appnfe al n^eglio. 
Ber. Ter che non trauenijlia i lor dtfcorfi i 
Afr. E tu non fai Sofronia j quanto fa 
9% Sdegnofa per natura ^ E non ranmenti^p 
,> che fia cofa da fcioccoj e da villano ' 
f^olerfapcr gli altrui pc?ìfieri occulti , 
Ber* Non pot^ui penfar^cU in cor di donna 
99 Lo sdegno non alberga lungo tempo ? 
Non poteuipenfar à la mia vita, ^ 
Che reftarne douea fempre dolente ? 
O pio; E che rijpettij e che fosfeni 
Furo que' tuoiy per mio tormento eterno : ^ 
Afr. Indouina io non era ; e porti al petto 
Vn yan fossetto , e accaggionarti à l'alma 
Fna tempeftadipenfier penofi 
Era vn volerti tormentare il core 
Tria^ ch'auueniffe tlmaly chefifojpetta. 
Ber. D'vn huom perucrfo.fofpettar fi debbe 
Sempre ^ frodi fia : ò che ragionilo taccia. 

Oche 
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0 che vada, ò che vengnia , 
0 che ftijì ò che giaccia. 
Afr. Sin hot non fi può dir coja di certo; 

Ch'ejfcr può ben^che pan foffctti i nojlri 
SenC Jll del piaceli pur y che c osi f offe. 
Ber. Son di futuro mal nunttj ifoff>ettì. 
Sè toYìfientanomen l'alma>chcl fatto : 
Cosilpenfiero di morire è morte > 
5, ^n':^ peggìor di morte al condendato • 
Teroche quefta yna fol volta e* l punge: 
E priuandoNi vita, anche lo pritia 
Di molte pene^e di non pochi affanni* 



3> 



TAa quegli per contrario in aria il tiene 
Tra timor yC f^eran*^ ognhorfoffcfo^ 
3> ^ f^ff^^^'t à morir ben mille volte . 
Afr. Tacete ; io veggo genti . 
Ber. I{itiriamci da parte; ed afcoltiamo 
I lor difcorfi alquanto j 
Se far anno per noi di mortCyòyita : 
Come pur vuole l^afpra mia^entura. 
Che fepur non m'inganno c qui Sofronia • 

SCENA SECONDA. ^ 

Sofronia, S.Angeloj HelianOjGiuftinOj Bcriiv 
gario,Sei}ìile,- Afrodifia, e Choro di 
'Verginella • 

Q Vanto diuerfa fon da quelcht fui : 
Sotto ruuidi panni altrimiftima 
^ Spirto 
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Spirto nato à le feliie.e fon pur quella^ 
che vijfe peccai vice in la Cittade 
Tra rapptatifi del Moìido^e trà i diletti 
Del fcnjfo lufwgì)icr;chi Icrederiaì 
Sheila flejfa fon io;fjlo diuerfa > 
^ le vejtt digraffo^e duro ftamcj 
Jlla vita^ai cojltmi^ed aipcnfieri, 
Jsonpià lafciuijC dimen cafto ardore 
Ingombri jcome pria : fù la mia vita > 
Furgli andamenti miei vn tempo, ahi lajfa% 
Sìfo'i^he brutti^ cUà pcnfaruifolo 
Odio me fiejfaje da mrfiejòa à vn punto 

^l'uggir vorrei ytanto ne prendo horrorc. > 
O GiesH TììiOyò mio desùmi questa 

* Jitmafmarritaie crrance 
Fero spofojed ar/iantCj 
Ter té rifiuto ilTyio-ndo^e ifnoi diletti , 
E à te mi dono dljoggi anantiijiccetta^ 
.Accetta Signor mio^quejia pentita 
Tccorellaf Tiarrita; hor che ritorna 
Doppò sì lunghi errori à le tue braccia^ 
E spero ben^che trouarò perdono j 
Tcr^he ìk accorgo alfine, 
che tarde non fnr mai gr atte diuine* 
Ciuù.O poten'^a di Dio quantofci grande : 
0 dela de fi ra del diuino braccio 
Opradimerauigliaje non d^cficmpio; 
CWvn alma data in preda al fenfo,al fenfa 
Si ritolga jcd al Mandole che diucnghi 

L Di 
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Di Dio fcrua j ed ancella / Hor ijuefl^ eccede 
Ognaltropra,che fia;chcfe Dio crea. 
Sol baftaii fuo voleribafthchc dica^ 
Faccias il SolyU Lunare l fimamentOj 
Che da nulla fi vede à vn batter d'occhi 
Hauer il firmamento yil Solala Luna 
L^ejji're fuo perfetto ; 
Ma torcer poi Ihumanamente^e faic > 
Cl)vn alma ne ritorni à penitenT^ ; 
Da Dio folnon dipe?ide; 



Ch'ai Mondo non hà venale ; 
Chesautiien mai, che ìhuom non vi confentt 
B^Ha Commpoten':^ anche impotente. 
Hel. Sa ben Dio quando , e come il cor humanfi 

Con diuini pcn fieri 

Disponer sì , che fenT^a torgli vn punto 
La libertà jche gli concede eiftejjoy 
Egli conftnta^e faccia 
Tutto ciòcche difpofe 
Il fuopcnfierjilfuo voler celejle. 
Ang.Heliano è già ll)ora^ 

Che s inuoli cofìei dal Mondo in tutto, 
E che fi ferri in (juefto Sac ro Tempio 
Oue viuono à Dio t anime ancelle, 
Terò prendi le chiaui^e fà,che tutte 
Venghinofuor le Ferginelle infirada 
^ riceuer qneSl'alma , 
Inal'^^ndo^e lodando 
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Jl gran faper^el gran poter dìDio, 
Che con modo stupendo 
Sà comete quando conuertir al Cielo 
L'anime erranti, e torledale fauci 
De la perpetua incforabil morte. 

Hel.H ot vadose vegno à vn tratto. 

Ber. / lor difcorfi t non comprendo ancora^ 
E l anima dubbio/a par > che penda 
I n ariane non sà pur douella inclini • 

Scn/I lofento ragionar dipcniten:^a ; 
E di mutation di HatOjC vita ; 
C ofaych'à me troppo è contrariale oppoSìà. 

Sof.Echt penfauamaijchi mai fperaua. 
Che l'alma mia ritrouar douejfe 
amante jed vn fpofo , 

Ch'afe falò é fmileieogn altro auan'3^ 

In belle:^7ia,in bontade ? 
Ber. TV on più bi fogna dubitar; Sofronia 

E deffa;ma ragionayoiméydijpofo; 
>9 II cor aue^^o à rincontrar fciagitre, 
3> Teme di ritrouar nouefucnture. 
Soft. 0 dclciffìmo fpofoyòcaro amante . 
Bqt. Dunque Sffronia è diuenuta.abi lajfo. 

D'altrui fpofa,e coy forte ? 
Sofr. Quando farà giammahc^à tcnivnfca. 

Indolciabracciamentiycin carinodiì 
An^.Mlbor,cbe l'alma volerà dal corpo. 
yid.Mlhor cbel corpo darai varco à Valma. 
Cmf.^UhoTjchel corpo e l'alma dijfunite 

L ?» Ve- 
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Fedrans'in t€rra;fi faran le no's^ 
Con modo inesplicabile nel Ciclo* 

T^QX.Scnfilemio^cbe dici à tai difcorfi? 

Sof.O Sofroniajò Sofronia : ò come in meglia 
Cangiagli U tua forte jC l'amor tuo. . 

B::r*Horfhcl)e s'èfcouerta chiaramente : 
0 fortuna crudelftn quìfeigiunta^ 
Che rifitito mi fai infra gli amanti? 

Sofr.O amor del* amor mioyò fpofo eterno. 

Ber. CbeJpofoeterno,echcd'amoreéqueHQ ? 
Ferrei faper.almen^ come scappella 
QucftojpofonoueUc*hd ritrouato. 

Sofr*DolctJ]imoGiest4j^mor tnio dolce. 

Ber. Innamorata e di Giesù coftei • 

KA^.Innamorata è di Giesà Sofronia. 

S^nt Chi fi chiama Giesù che viua alMondo t 

Hcì.GicsHychc viuc in del l'ha tolto il core. { 

Ber.£ come viuefen:(a cor^fen's^^alma ? 

Sofr. Cor mio^anima mia; Giesù mio bene; 

SQV\(.Haurà nqualma^enouo corcojiei. 

Giiift.H^ nouello penfier di fanto amore. 

Afr. Nouello amore hàben nouello oggetto. 

Sofr. Non fia chi mi ragioni d'altro .Amante 
iqel'auuenirjche del diuino fpofo j 
cui tutta mi dono; e quanto fui 
\Al lafciuetto amor dedito vn tempo, 
Tant'hor me^ne ritoglio^ed allontano^, 

Tìcr.Effer s'infinge maritata al Cielo . . : 

An^^Opcnficr fanto ^ed ò jproponiìnentó 
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' uI>ivero cor pentito • r,*T\ 

Scn r. l^o Yjrà dunque UfcUr ti primo a f etto ^ ^ 
Aiig. 0 qnma ritolta xla gli artigli 

D*^luffo,te /elicere fortunata • 
Ber. Troppo bajja fortuna ella rincontrar i 

L afciar per nou o ^mor vecchio de fio • 
Sof. Fo rtunata ben fon ^hc dotte mille 

^Imefcìhflanm nel'error ftpoltc] . ^ 

lofappiafol tra tante 

Ter fauor e del Ct€l\al primo raggio f 
De la luce immortai destar dai funno 
Gli occhi di vano ^rnor troppo aggradati ^ 
Ter contemplare le òclUv;^. eterne i ' 

iRer.IngatiHataSofycnia; 

Di qnal Amante mai dd^ altro m?td(>, . . 
Tcì^s d'ejjer conforte ? Il Cielo dunque \ 
Di ùellf':j^:(a mortai fi pafccjc nutre ^ 
D'altro fpofo creaÌQ,cbe tu ragioni. . j 

^Hcì. Ecco le vt rg: nelle : Ffcitefuora I 
... ceucr quiJVaima. à Diogradita^ ,^ 
Cl)à Dio fi dona in tutto ; 
Quanto lafciudfH^tanthor pentita. 
A v\^^Carc amiche di Dio; Jl voi confegno 
Qy,efl \vmva ritolta da le fauci 
Del Can triformc;à voi parto il pcn fiero, j 
D'incaminarla ognbora à miglior liradx 
Di vita^ e difalute ; , ^ ^ ^ ^ 

Cljad opra cosìfanta^e d Dio si cari] 
Uncino farò con voi maifempreàfartcx \ 

i 3 Hor- 
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Horsù r abbraccia ogniuriyOgnitmla baci^ 

Ter che dia fegnojchc faccetta al core. 

E già che veggio il Ciel tutto ridente j 

E che fopra qucfl'alma egli fcfteggia y 

Fcjicggiatefur voi; 

E con ninnile con canti 

Giuntalmente inal:^ate 

Del Sommo Facitore alta bontade. 
Choro di ) . Ficn 'hyicni tra noi 
Verginelle. ^nirnagià f entità 

eliporto delavita i 

Se ricourar tu vuoi . 
ricniy che già ti chiama 

lealtà pietà di Dioiche tanto iama ì 

yieniyche fe ti caccia 

La Giujlitia del C idonei cor t* abbraccia 

V alta pietà di Diojch'è tanta^e tale. 

Che più dela giufìitia ellapreuale. 
Bcr.Oir/jCjchc veggio? oimcjchc fento? ahi duoloi 

Sofronia mia if^mor nemica ? E come 

Effer può maiiche delicate membra 

Toffanvita menar con tant' aifrcT^ ? 
Senf. Temo Signor ^di qualch*ingcnnOitemo$ 

che data non fi a in preda à quei, 

Chemoflranò di far degli ':^lanti : 

Ed ella fmplicctta 

Sicredeyche fia ':^lo 

il mal talento dt gli occulti amanti. 
Afr. 0 che mirojò che miro: B.OfoJfe io cieco 

Ter 
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Ter non mira r si dijpettcfo oggetto. .4. 
%Kr\b^.rergtnell€ [aerate 

Vi ponete à la filale ritornando 

Tetnpio ripigliate il voflro canto. 

SQvS.Ffa Signor al campo^e qua fi veltro \ 
Tonti nel f^arcc^acctoche la tua damma 

fi rinfi:lua,e non la perdi ajf itto \ 
Divtfiamon tardarcele già fin fugge. 

'Ber. Ferm a fi* l cantone in fiem col canto ilpafio. 
Doue portatelo là jqueft a Don:^ella ? 
Con qual autoritàycon qual licenc^a • 
la menate con voi ? ladri jchc fi et e. 
Così dunque fi rubbano le donne ? 

Ar)g.Ladrifiam noijcverjma ladri d'alme 
Fatte fchiaue d'^bifiojcdà l*^biffo 
Noi te ru bbiamo per condurle al Ciclo. l 
T^la tìiyche ne pretendi f Scn f. 0 cke gran :^lo : 

Ber. Sai turchi jt a cofieii che teco meni ? 

Ang.Bcnsìjche laconrfco : ella erainnan':^ 
Teco nei mal oprar compagna^ed bora 

, Fatte jpc fa di Cri fio , 

Sfnndogià pentita ; Wlf^ 
Hauerdogià mutatole Siatele vita. 

Bcr.Sprfa di Criflo ? dunque il Cicl ambifi e 
Beltà vanajc terrena ì Io creder debbo j 
Che tu fi a quello^ che Un fingi jsjun: e 
Del Cielyper arriuar à tuoi dijfegni 
Serfualiye lafciui.Io già t'hòintefo. 

A rg* Temerai ìj pcr.fier t'ingombra il core. 

4 Ber. 
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Ber. Quello ftefio tu feijchcl correttore 

Meco faccfli Tm tcnipoì AngJofon quelde^b ^ 

Ber. Corrcgp te mcdcjmojc lafcia ftare 
L*altrui fcn fieri ;laf eia Sìar Sofronia, 
E tu vaìineouc vuoi: Ar.géSvfrofiia te co 
Di nuomàcafa ? Ber. Edoue ruoimenarla ? 

Ang^wò menarla alfuo sf (focone l'attende. 

JBtn che fpcfoje che marito ? qucjle rw^^ 
•'kov fi ricerca il mio cor feri fa ? e doue 
Già mai s'intcfc>che don:^elU in. belle 
Conchiuda ;7o:^:^e, & Himereifvllemi i 
Sen:(a ilconfcvfode ma^^iori fuoi ^ 

Ang.,/^^ cotali Himcvei ncn fi rie ora 

L'altrui conferìfo : bajia foUcbe voglia \ 
L'almajcbcdc ff cfayfi al caro jpofo» 

B. £7 corpo? A.nò: B.Tcrcbc^ A.C be feltra rdmé 
\ ^ÌL tra i diuirì \Ainaute^d'H imeneo 
Qui fi conchiude il di (fo lui il nodo. 

Bf^T.Fauolc mi racconti.I tuoidifcgni 
^ me fon noti\ai Cicl ave he fon chiari^ 
2^on che pale fi al Tilondo. Ir? fomma io voglio^ 
Él voglio puryt ìctù ti parta bor bora , 
E che meco Sofronia à e afa vcgna, 
che non comicìi^cbc tu finto velame 
Li fintocelo l'altrui donne inuoli. 

Scnf. Con licenza Signor : Dimmi Corbaecio 
^par del tuo cowpagnoyan*^ p^S&^ore; 
Cofa bucnatipar ilrvr dapiede 
Semplicetta dar, :i^lU:fiì::i^a fenno ì ^^^^ 
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Ang. Taci vilferuoj c frena la tua lingua % 
Hcl. Taci per Dioy che tu ben wi conofci. ^ 

Tù fai quanto ptmd quejìo mio braccio^ 
Ber. Quefiodifiùi brauar anche volete , 

E vi trommpgià col furto in n:ano^ ? 

Sofronia homai vien qua ; Chegranpa'^e 

Son quelle j che tùfai ? Nonpcnfi,e mirtj 

che dai d dire à tutto l Telonio intero i 

Sii lafcia quejii pannile torna à ^^ap 

che non mancano vcfli affai pregiate • 

Difangue iUu fi refci, ed hor t fi ri 

2^e portamenti da vil ferua y e quando 

Ferun de noflri con sì rc7^:i^(' jpo^ie 

Si vide coìììparir: B^torna à cafa, - *• 

Ttrclye ritornerai à le dclcc:^ , 

D'amor già trai^ fiate , 

Che non giouano al corpo uv^Vi 

Cotante penitcn^yC tante afprèx^) 
Aiig, Stanne da luffgincerrunfo^ epriuo 

Di vergognale d honor: Hcl. ^ queSlo modo 

CorruMpendo né yai le fané unenti i 

Lungiylungi per Dio ; eh' ancorché apparga 

Carco già d mvijen's^afor'^aye nerbo; 

Sotto canuto pel sfefio fi f rba 

^Aìiimo^e vigor grande . 
Senfà Dunque volete voi rubbarc al frate 

Laforella , e goderla d vosìro modo ? 
tChevipardicoftorjchefandefantii . 

Ben diffequehche tutto ilMondoe pari. 

IL che 
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€ che per ógni loco fi ritroua 
>, Focoycbc bruciale che noìì ce f^amaim • 
Ber. Da le parole noi verremo ai fatti . 
Jo voglio mia /or ella jfe pur cada 
Il del. Da qui non par tir affi altroue > 
Scìi'^^s ci) alcun di voi perda la vita . 
Hel. Tu perderai inficm la vitajé l'alma. 
ìJon far mofira di por la mano à ftl'S^ > 
Se dal' ira del Ciel rcftar 7ìon vuoi 
f^c ci forche f m io del Ciel minifl ro. 
Ber. Tu mifembri d'^biffo vn empio ffirto 
Ticno difiamme,efoco ; ed il tuo ardire 
Tocojò nulla ftim'io : Fienquì Sofronia ^ 
Non lafciartifcdur da quefle genti* 
f^edi 9 eh* ogn altra cofa al Mondo é vana 
S'amor col fuo valor ne le dà preggio • 
Horfe dunque io ti moHro 
Il buon fentier^ perche t* appigli alpeggio ? 
Sofr. Tii chifel ? B, Chi fon io i non mi conofci? 
Sofv.Non ti cónofcoiHordìyCom'el tuo nome. 
Ber. // mio nome non fai ? mi chiamoSof. Come} 
Bcr.SeruCefchiauo d'^mor.Sot\^n:^i d^^bijfoé 
Ber. D'^biffo de tormenti , e di martiri. 
Sofr. Tu vaneggi: ìj.Io vaneggio: S.^A le paroUf 
Sen:(a fenno mifembri je priuo a i fatti 
Di Cerueilo. h.Nori faiyche fongU Amanti 
Ter lo molto de fio j priui di lume ? 
Sofr. Tila nonpriuidinome B.Iogià mi chiame 
Bcringarioil ben fai 4 S.ìA cUfei figlio ? 

Ber. 
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Ber. ^ BeringarioS.^ chi feifrate.B.^ éjuefiay } ^ i 

Che meco hora ragiona. S.^ mè fratello} 

Doueui dir fiero nemico^ e crudo, 

che non fot tnhai priuata del'honore $ 

Ma dela vita ancor de f alma mia ; 

che la vita del* ^ Ima 

E la grafia di Dio ; ahi traditore. 
Ai)g. Com* accorta ragiona , e come funge 

^Iviuo* HeK c/f lei lafciam finire arditét 

Così nobilUmprefa, ch'à lei tocca . 
Ber. Io t*hò tradita mai ? Sofronia ycdi > A 

Chefraticida diuerai hor hora 

Tcnfad que* dctti,chediccui ; ^mantCy 

^Itr^mor non vorrò » che l*^mortkO* 

Tu fei r anima mia» tù sei mio corei > 

Hor come dunque è ver, eh* io fono^ ahi lajfo^ 
• L'anima tua^fe m'abbandoni^ e lafci ? 

Come fon il tuo corife tù m'vccidi ? 

Ctnn altro amor non vuoi jfe m'odij à morte ? ^ 

E tifa data tn preda à ncui Amanti ? 

Ter far à me difetto ^eàtè vergogna* 

Terdonami jfcpure io te n offendo • 

Deh; noncffersì cruda^esì ìfietata 

Verfo coluta che come Dea t'adora : 

FediycUio già languifco> e rengo meno j 

Fedi che fi d lo fpirto per fuggire » 

E lo trattiene fol vna breue ombra 

Dipicciola fperanT^a^che tù debba 

^tornar ad amar j chi tanto fama t 

' ' Diq 
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c Non credo giiichc tu mi voglia morto : .tj^ 
lYlafefur tanto mai^crudclMi bramii 
Non mi negar ma fol g ratia almeno. \ 
Dimmi ifrat elio > mori^ :) 
che mi vedrai hor hor vfcir di j;ita ; - ^ 
^;;:^/ per meglio dirj vfcir di 7norte^ 
Terchc morxe finn io .... \ 
Loftar in ttta disgrafia : ^Anima mia; \ 
Fuica Jpeme diqucfialma afflitta : 
Dimmi, cJk tu rifolui ? vuoimi morto ? 
ytioim vino ? rispondi ? ò nel filcntio 
^nima troppo cmday e troppo ingrata • 
Dunque per mio maggior afpro tormento • 
Js^tf viuo tù mi vuoi, ne morto alfine : . ^ 
Come dunque farò per aggradirti ? 
^ t ^Jfer potrd giammai jchc morto, e viuo 

Nel mondo io rcfli à vn tempo ftefoiJLhifortei 
B^fiarò viuo àgli tormenti ogn bora i > 

. £ morto à la Jpcran:(a,€d à le gioie* > 
ydite Amanti , che nm^MUio 
Ha ritrouato la mia cruda Dea 
Ter tormentar il cor più che non debbe : 

Sofr. ^Itri tempi jaltre cure jali ri diletti. 
Fiui à tuofenm pur j duo viuo à Crisi Oh , 

9> UfiggMkélf ai quel core 

9J Che jfi raj4ueé^4^fin del lungo errore p 

Ber. San gii errori d'amor ^er rormengraui^ 

Sofr. S OH più degli altri al cor di Diopcnofi. 

Ber. Tù'VMoi^ch'iQ moriSof.Mori al mal tal.ento% 

Talari 



c SCENA yECONDA.A i 

THori al profano ^mor, e viui à Cnflo . 

Ber. Or4iìijcbe pena^oimè^ che duol mi dai. 

Sof. Quefta la fomma fi a : 

Non pe?jfarj non Jperar > ci? io più mai tami 
Con quel profano amor^ con che t'amai : 
Terò parti da mcj eh* in van t* affanni . ' 

Ang. In niaiò yerginelle^acciochefolo 
Co ft nifi reSlinel fuo mal talento : 
Sii ripigliate il voftro canto homai . 

Ber. yanne animata incude ; ^fpide forda > 
Fanne à goder al nono drudo in fmo : 
Ch*à dijpcrato cor non mancan modi 
Di far le giù fle fuerarevendette • 

jy Ang. Arrabbi quanto vuoi : Cancjchcùaia^ 

^, ^Itri non mordcy e fe mcdefmo offende. 
21a tu GiuHin Vienne con noi al Tempio , 
E fi refticoftuifenT^ ragione^ 
Sen:!^a gratin diuin , e fen:(a Dio . 
Afr. 0 coraé ver^ che lafortunagira 
Spefio la I{ota,e non sdjiar mai ferma; ; 
f^UQ ritirarmi yche Hnduggio è troppo • 
£ difconuiene à donna 

.' Il dimorare molto tempo in ftrada • 

<• 
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Beringario > c Senfilo • 

Stufile j che ti par ^ creder poteui » 
Ch*vna rara beltà fcrrafie al petto 
yn core di macignoy e di diamante f 
CÌJvn far adì fo di beUt:^e eterne 
chiude Jfe vn viuo In ferno '\ 
Di crudeltade^e di durcT^a al core ? 

che dici di tai colpi di fortuna ? 
Hor nemica, hor arnica^ borrirà altroue 
Xacapillata fronte j el cranio ignudo 
Hor fi rinolge, e non sà ftar immota 
Lwgo tempo giammai; per tormentarci^ 
0 mia disgratia eterna, oue fon giunto ? 
Senf. Io rejiofuor di mé ; nel mirar tante 

Irlutationi di fortuna ognhora : 
Ber. ydifii pur Senfile miojvdijli 

Le note infauftcy e la fenten'^'horrcnda > 
che proferì quella sdegnofu bocca ? 

'Sonpenfar^ non jperarjch'io pili mai t'ami 
ini dijìe la crudel; E vuol non folo > 
Ch*io la fperani^ al petto mio vccida 
Con difj^erarmiy ma comanda ancora , 
ch'io dia la morte à tutti ipcìificr miei 
Trima che nati , acciochepiu non pei fi 
%4 1 amore di lei; Cruda fenten:!^ : 

Ini- 
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Iniquajerìgiufia; ingiuH amente data. 
J^OH peti farò , non Jperarò più mai 
JL t amor tuo tigre crudel che fa. 
Tenfarò ben à dijperarmi hor bora , 
Ter che con la mia morte 
'f^ammor':^^ tuo furore 
In meT^o à t ampio mar del fangue mio. 

Senf. Tur ritorniamo à lipenfier di morte; 
S*^ mar vuoi la crudel ? amila pure^ 
E fi ritorni à ritentar quel core 
Compojlo di diaBro,e di diamante ^ 
Che forfè ammollir ajjì d li tuoi pianti, 
JL le lagrime tue^ che fpargi ognhora . 

Ber. ^ mmollir affile Jpe:^arajfi in f f 
^l fangue mio ; perche* l diamante falò 
;Si frange aljfangue^ e ad altro humors indura f 

Senf. ^mafi pur coftei ; ma viui amando . 

Ber. Bajla, che l'amerò fepolto infofia . 

Senf. Chefofte,€ che fepolcrifono queSli ? 
Si parli fol di gioiate diconuiti. 

Ber. Non può gioire vn cor fepolto al fondo 
De]^li tormenti: Io ruò che s'efeguifca 
La fenten':!^ crudel dela mia donna, \ 
1 0 vuò morir jgiacì/ ella vuoUche moia. 

^enf. Mi perdoni Signor. Che lafentev:^ 
Non flit mortaUcometù credi : Fita 
Ella racchiude ife con fana mente 
Tonderarla vogUam : 

BQr.Senfìlcj burli, 

0 pur 



IjìS ATTO Q^V ARTO 

0 pur da fenno tu ragioni > e farli ? 
Senf. Non burlo : Dico fol quel -, che nefcntOm 

Bifogna dargli al fin qualche (peran's^ . 
Ber. I{ammentarpuoilc noteinfauft^yC crude ? 

Non mi difjc la fiera, e dtjpietata. 

Non penfar,non fpcrar, ch'io più mai t'ami ì 

Horquefii accenti che racchindon morte^ 

0 pur vitaper mei Scnf.f^ita fcn7;^altro^ 
Ber. Se vuole ^ ch'io non fperi , 

Dunquclla brama al fin ^ ch'io midijperi • 
Non penfatjch'iopià t'ami^ ancor mi diffe : 
Dunque dcl'amor fio mi priua affatto . 
Onde^vmU eh io nemoia j e morir vogliom 

Senf. NtWàqurfìoj Signor, il ftrf) vero 
De detti di tua Dea: Ella sì diffc . 

* Non penfar, non fpcrar , ch'io più mai tanù. 
E dirti volle [otto brcui accen , à 
Non fperar nòjnonpenfar nò;cìuo t'ami y 
Q^àfi fpcr addicendo y e pcvfa^^mante^ 
Ci) io t'amol-, e t'amerò in fin chò vita. 
Bibefià^ero il fenfo{, ch'io ti ffiego ; 
Non rammenti Signore 

1 loicali detti ? * ^ 

che fuolfvmpre affermar il doppio Nego ? 
Ber- Sperar dunque degg io >ahi,ahij cf}étropp0 
Nel prò ferir, che fecei crudi accenti» 
Iridila c^udadìra acccfa al volto • 
€d in quel punto ficfioio contemplai 
In quel fimi iantc irato . . 

Tutti 
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Tutto quelCodiOie quel furor ^ch^ accoglie \ 

L * Inferno in tormentar l*alme rubelU: 

Vedi s'efierpuò ver quel che tù dici . 
Scnf. Ira nonfit U fua ^ nra ben d'amore 

^ccefofocoj che tapparne al volto , 

Terchèlfoco d'amor fempre trafpare 

ì^cl fembiante^e ne gli occhi . . 
39 Ber. ^Amorcon rigide:!^ entro d'vn core 

F^ti nonfur mai : Ma quella vifta ? 

Futalychefembrò tutta afjjre:ì^,e sdegno» 
Scnf. Non è cosìjSignorj come tu pcnft : 

Spera fe viucr vuoi , sdamar ti brami » 
9j chela fperan':^a nacque àvn parto ftcffo 
j> . Con ^more nel Mondo : e mai fi troua 
3j %Amantejche non fia di Ipcme ingombro m 
Ber. Mafuolbcn Jpejfo ancor partorir vento 

Speran:(a malfondata . 
Senf. Non potrà mai guarir colui, ch'inferma^ 
^> Mentre la medicina oppofla al male 
9 9 Citta per terra , e al ?nedico s'aunenta 
„ Da frenetico hmor^da fcbre ardente 

Tra/portato ilmcfchinye alfin fe'n muore . . 
Ber.o^ Itro rimedio per vjcir d*afanni V 

Non han gli amanti^che Cvfcir di vita. 
9j Che ben muor chi morendo cfce di doglia. 

Siche per me prepari 

Sen'^apiù replicar feretro, e tomba. 

S per gii miei ?iemici ; 

C he fuenati cadranpcr le mie mani; 

M Majlini 
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Maftini,e fiere jche lor dian fcpolcro 
hel fondo del lor ventre^ v 
C hauer non damo mai più degno anello » 
Sci.r. TJù non penfo parlar igiache fon Ifarfe 

vento le parole : 
y 1 i^n di if erato cor non vuol con figlio : 
^, Ma fi'guc folo ilfuo pcnfier crudele : 

SCENA Q^V A R T A. 

S^Angelo,HeJiano;Giuftino,e^l altri ; Chorodi 

Corfari sbarcati . 

E Geo fiam giunti al Lidoj ed à le jponde 
Nemiche; ogniun di voibabbia ceni occhia 
Esento manhed àia preda attenda ; 
Off^un meco s* appiatti 
In quefla folta fclua, acciochc ogniuno 
*Non veduto altri vegga^ed efca in campo 
ji depredar quando il richiede il tempo. 
Giacbe atto e il loco à porre in opra i no fi ri 
Diffegni; Non fi dorma, che'l paefe 
B di nemici jcd hà le genti accorte. 
Ang. chi pur creder potea^chi maijperare^ 
che Sofrouia douefie à detti miei 
Tfalafciar il peccatole conuertirfi 
Con tutto il core à Chriflo ? opra è Signore 
Del tuo braccio diuin , dela tua dcfira » 
Clmmano nerbo non seflende à tanto. 
^ te dunque Ihonor nàtela gloria 
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Si dia; poiché oue vuole 
Spira lo spirto tuo,e tragge foco 
Dd ghiaccio ftcjfo , e lo rifcaida,e rende 
In miglior forma d*amorofo ^clo • 
HeJ . 7^ a pH r fi refi a Beringario il cieco ò 
IwpentitOy oJìinatOy e par chei colpi 
Dela ragion non fenta ; e trà Cincude , 
£7 martello piunditra 
Qua fi diamante: e più diuiene fordo 
Quaiajpide crudel fotto glincanti , 
E d*hot m hor il fuo yeleno accrefce* 
Ciuft . Talfia di luiyche la ragion non cura . 
Chor* ^ roprajd Copral o la compagni^ L'opra* 
A ng. Che voci io fento : Hel . O làiche ge te io véggio 
Ciu{i.Gerjti neìniche fon per cfuanto amfo. 
A.Son Corfari hor sbarcati Q.^hi^ahi ftamprefi 
Ang.Non temete compagni : ^l Cìclogìuuno 

tolgagli occhile la mtnte^ 
Chor.d la prendete ' • - 

Tutte leflrade^accioche alcun non fdimpi^y 
fermateui pur quìjche prcfi fiere 
Qnaft vccclli à la rete : oiié pur l'oro , 
Ouè C argentone gli detiari ? ogniuno 
Gli caui fuora.fe non vuol la vita 
Tcr<l€r hor hor. fiing.Kcfiun di noihà co fa 
Di pregio,òmieifratelli;e tanto hauemo 
Quant' adopo portiam : f^efti digrofio^ 
E mal compoflo Fiume : 
Chon E qucft 'anco ra 

7d z Vi 
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P^i toglicrcm non dubitatcMor via '> 
Dateci lovo^cnon siìiduggiiHd.Ed orojt 

Vi darcjfimo noife Ibaucr noUro 
Cotanto seflcndefftì 

ChoTn^i fatti^ai fattiy 

Sijpoglino cojlor.o ; € fian berfagli ^^- '- • * 
Di colpi horrcnpijC crudi : 
I{accogl icte coTnpagni qticfie vefii. 

Ang, Fratelli ogniùn vi dà quel cbe può darnU 
Zi che dunque cotanto maltrattarci ì 
Voktcci pur fchiaui ? eccoci fchiauim 
•^f¥^'la toglierci la vita^cd allagare 
terreno di fangue^é incrudelire.^ . 
Troppo fuora del giù fio : 
Tre?idctccijlegatcci;cdaltroue 
Ci trajportiatCyC ci vendiate fchiaui ^ 
che dalc vite nofi re cauarttc 
Quell'orOjC queir argento jche bramate • r 
0 Diojchecrudcltadcje che fiere':^ 
Ferina è queftayche con noi vfate /. 
TietdyCielojpietà.Chor. Se tu non taci^ 
Tù ne riportar ai la piggior parte • 

Ang.'Né fon contento icon mefol sfogate 
jJirayC lo sdegno : Ecco quii petto mio j 
Volete faìigue; hò fangue; Vita hò vita; 
Mapurlafiiate andar qucJV innocenti. 

Chov. Lega fi fol lagionentu con nodi 
Mtijc tenaci jch'à le noftre parti 

T "if la 

* 

4 
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La mercaremo ben à caroprcT^* 
£ qncijche Jbn cCctà fi fucnan tuttu 

Chìli.Tietàypietà;d cIk legarci in modo> 
Che c;-€^aù€priajche laltna'jil core. 
Fratelknmfuggiamivmejn co?i voi 
Doiie volete pur » 

Hcl. 0 CielproHcdU 

And. Signor cì>€l tutt^ vedi» ti tutto puoi 
^fcolta^Uìnie vocile li miei caldi 
lììfcmorati affetti ; V^^»^ V^^*t5' 

Con che ti prego jch'à pietà ti moni 
Detuoifcdcliicheda num ritmiche 
tengono ìnaltrattati,eftintiy€ morti » 
Spjgli-ifhc fatti fchiaui , 
Con jiere^^s^a inaudiia;accioche l'alme 
jsjon paìifcan naufragio;perche temo^. 
che ncladura feruitnd* alfine 
Trouandofin paefijoue s adora 
yencix^Cioueye 'Marte ^ 
La ì^oflra giouentude non tralafcì 
D'offeruar la tuafanta^e vera Icy'* 
: y rendendo l altrui riti^e l* altrui] cete > 
.Allettatadal f-nfo : ed offendendo 
Te Signor mio neCaltrui leggevana 
Ojfvndinofe fìejfi inmiortalmeuité 
Libera Signor mjojiòera ÌTomai 
T)a sì y raui perigli i tuoifcdelty 
E mojl ra, che tu fei il vero Dio * \i«i< 

; ^ quefii mi/credenti » 

T^l 3 Bar 
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Ba rba re, e fiere genti • 

E'nuece di rubbar à noi le Sfoglie 

L'alme tu rubba loro,efura i cori. 
Cbor.^hijahijche dal Cielfocofen viene^ 

^hi, che fon cieco diuenutoà vn punto: 
' 0 che fiera caduta } ò Sol /occorri. 

0 mici compagni; ò la non njpondete ? 
Credo fia fatto ogniun preda di morte 
Od habbia almeno la mia fìcffa forte . 

-^ng.Gratiejgratic Stgnornoi tirendiamOi 
Chai liberati da sì gran perigliò 

1 tuoi veri fedelini tuoi fcguaci. 

E che fi rcftì il prcdatorgià preda. 
Chor. 0 Chiuìique tu fcijcbe parli ;aita $ 

Ed babbi nel tuo cor qualche pict ade 

Di noi, che giaciam à ter ra ciechi . 
Ang. Quella pietà, che voi negarle à noi 

Fi yfarem volcntierjfepromettette 

Di conuertirui à Chriflo,e batti:(^aruié 
Chor.A^e/ promettia7n,€ mutarem noifcdcf 

Se pur la vi fi a ci darai tuo Cri fio 

Dinuouo:At)g. Egli e potete tn Ciclone in tetri 

E può far più, che non penfate : In lui 

Dunque credcte,cbc farete falui . 
Chor. Crederem tutti^fe dar acci* l lume. 
Ang* Doppio lume hauerete j 

Degli occhi, e dela mente • 
Chov.Homai da terra 

^ggiutate alenarci : Ang. f/or via compagni 

Ógni 
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Ògniun s'accinga à f oprando fon legato 
Difi^ieglietemi p ria. H e] . Ecco recido 
Con quejio ferro il cappio: An^.^ l*opra tutti 
Di carità y<fainor;sti via fedeli ; \ 
Tcrche fi lodi Dioiche sa del male 
Cauarne il ben con modo altOjC flupendo 

Chor. H or fi mi pare che respiri alquanto • ^ 

Ang. L'vn prenda l'altro con la dejlra mano 9 
E tutti unitamente le noi} re orme 
Sc;^t'Me volcntier^chel T empio jin cui > 
Batti'T^r vi dourete é ben qui prcffo^ 
Té' h abbia ciafcun di voi ferma ^erariT^a 
JL Crifio CrocefiJfojC vero Dio . 

Chor.Tutti fperiam in lui, perche ci debba 
Far riueder del Sol gli aurati raggi. 

H cbifperare^ò nia penfarpoteà 
Dalc mani di Diofiuor sì raro ^ 
l^on folohà liberato i fifoi fedeltf 
Mainfiem sé dimofirato ( ògran poten':^a ) ' 
Domator d'almCyC gran Signor de con. 

Ciuf. Così Saulojqual poi chiamo jfi Vaulo^ 
Supra vn Corfier Frifon quafi volante 
Sen giua 4 incrudelir^ - 
Contro iftguacifidi 
Di Criflo^ma che prò ? s egli per flrada 
Da diuino fplendorfù fopraprefo , 
E cadde à terra,e da nemico fiero 
X>ela fna fanta legge egli diuenne \ 
TrombHmrnor talché difenfor feuerO* 
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SCENA <^V I N T A. 

« 

Auflerio Capitano: Herc'fio^e fiioi: 
Androgo^e fuoi. 

S/^^ttr lodato il Cicliche qui vi trouOj 
Dopò sì lungo tcwpOychò cercato. 
Her. Checofacièdi nono f c forfè l'hara 
Giunta dela battaglia ? ecco fiam pronti j ?- 
£ neftam sì yogliofijchecifoìibra 
Ognhoravn lifftro,ogm momento vn anno* 
AxìA.Dia fi principio yC fine à latenT^ne; j ìn^ 
^ccioche regga il T^londo 
chi partirà data battaglia 'vinto. "^t*^ 
Aufi.Horhorvi fitogliavete : Torifmondo 
Non può molto induggiar , che qui non giunga 
Con ifuoi Configlier. Qui Cafhettate. 
Hcr. Vajpettarem con gran de fio. Auft./o vado 
A ritrouar P Angelico guerriero 
E*l piio compagno che di ':^lo armati 
Difenderanno contro voi la legge ^•«^'^ 
Di Crijlo con ragion sì chiarc^e viue, 
Chen rcftarete alfin confufijC vinti. 
Hcr.y dpur, che l Ciclo folpuòfuperarci, 
^Che gl'ingegni del Mondo 
Perderanno con noiosi yi^ore» 
Auft./o veggo il Ten pio aperto ^epien di genti • 
Qui forfè trouarò chi vò cercando* 

X' \ Her. 
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Hcr* ^Icun non fta> che ceda ; 

Ma ribatta gli colpiyC gli fchermifca 

Contro del feritor , perche ferito 

Gli cada à piedi^e vinto fi confejji. 
And. Io hòpiù duro il cor j che fafioj ò marm% 

E più tofto mi ^ci^ in mille fchieggie y 

che piegarmi d'vn punto à gli altrui detti • 
Hcr. Sento fonar le trombe : And.Torifmondo 
. forfè verrdychel Capitan ce*l dijfe. 
Her. Senvien cred'io di fperan:(a ingombro 

Di rimirarci perditori'y e vinti. 
And. fiala fferan':(a vanadio sò che parlo • 
Her. Solo miduolyche ftiamfoggetti,e fuora 

Del terreno natio jpcrche à la fine \ 
. ^ggrauar cipotranjcomelorparc: 

Terche altrimenti^ io fol farei per milUé 
0y irla ciò poco mi cahperder la vita 

Ter difender le patrie antiche Uggii 
^/ Eracquijlarla^erendersHmmortale» 

SCENA SESTA. 

ToriTmondo P. , Aufterio Capitano , VcraceJ 
Conigliere 5 S- Angelo, HeJiano^ AndrogOj 
Hercfio con loro regiiaci> & i Battezzati fcn* 
2a dir però cofa alcuna • - ^ 

Già fietc pronti à la futura ^uff^a t * 
H or a f che manca d dar principio à P oprai 

Ver.C. 
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Vcr.C. Sol manca il Capitan per quanto veggio; 
e s'io non erro j ecco ftn vien veloce 
Ter la falda del MornCyC per la fi rada > 
Del Tempioye mena fcco ifucri ^Icidi. 
Torif. P. "Ma che gran gente è autUa^cbe lor feguèi 
Ver.C. hionfaiy Signor iU ca/o pria fi^ccejjb; 
El portento del Ciel ? ToriCP. For/e vuoi dirmi 
Di quei Corfarijchan la fé di CriH o 
^pprefaì Vcv.C.Sìydi quelli appunto ioparlo. 
Tor.P.T^V noto il tutto j che l^auifo a vn tratto, 

Mi fu portato; ògran bontàdi Dio 4 ^ 
Ver. sy Speffo permette il Ciel qualche fciagura ' 
> s tAcciochc poi ne caui vn maggior bencè 
Tov.P.Speriam cofe maggior veder pur hoggi* 
S. Ang. Ecco fiam giunti j e al tuo comando pronti 
Siamo per vbedir j che già ci efpofe 
Il Capitano quel > che far fi debbe • 
ToXéV.Sacri iAlcidi di Crijio^ à yoi la Jpeme 
Deladifefadelanojlralcgge . 
Saldamente è fondata , e fotto il voHro 
Angelico fauer iperiam grati cofe . 
Hcr. 0 che vana jperan7;a: éA mal fojìegno 
. Ella s' attiene y e mancar d ben tofto\ 
Aog4 Siam fiati noi vn altr^'Volta in campo 4 * 
tìer# E ver; "Ma chi partì con la vittoria 
'Ang. // tu ben faijcbcdisdcgnatOy e fiero 

^olgeiiilterg^ye ti pone fi' in fuga • 
Her. Èuga non fu la miaiWa rabbia accolta. ^ 
Ncl fettOfCi^efentirpìù nmpotea . 
.J.: te 
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ti tue pa':^icje mifcmbraui appunto 
, Sotto le voci mie jLifide crudo , 
Che più s'indura ognhor fatto incanti • 
Aug. Honù torniamo in campo:H. Eccomi protOs 
And. Giache altra fiata tilt pugna/Ih Herefio^ 

Hor ceder dejjì à mè primiero il loco. 
Her.// loco yolentier cedojnon fa/me. 
And. Illoco folpretendo^ Ang, llloco,erarmi 

Ceder potrefic entrambi^ e darui venti • 
Her. le can'^^ne antiche jà le rampogne. 

Le parole mordacia fe noi fai 
>i fan poco fruttole sdegnano li corié 
Hel. che s'induggia ancor ^ dia fi principio à 
S* imprenda })om ai la glorie fa iWprtfa , 
Ch^ anch' io fon (fui per rinouarla ^uff'a^ 
Benché carico d'anni alvclto apparga . 
And. Ed io vuò teco guerreggiar primiero • 
Vitì.Sd protone piùy che pronto : h.Hor di7nfnivn 
Ke la tua fede pur, che cofa credi ì (poco^ 
HcI. l^n Dio credo io; vnacagiot primierà 
Io riucrifcoje adoro: yn Tadre Eterno^ 
Ciò et ernamenie genero Ifuo figlio 
Con intender fe fìefio : // figlio poi 
l\iel prender carne human nacque eglin temfó 
Da f^erginelU hebrea^ qual primate poi 
Del parto jC al partoi perfauor del Cielo 
Intatta ella refìonne: e tanto bafli. 
a che penetrar non puòt chi poco crede 
a Tanf alti Sacramenti j ' 

% ,i Triuo 
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^, Trino del lume de la vtra fede . 

And. .Ancì)io adoro vn Dio > vn Vadre eterno , 

Che con l intender} HO prodnjfc il figlio . 
T*P. Fin qui fono d'accordo;V.C.Hor hor vedrai 

I\otta U tregua, e tutto l Mondo in guerra. 
And. Ma che poi quefli ne nafcefie al Sole 

Da Donna tal , che ne reHafie intatta 

Doppol fuo parto Jm qucjio sìy che troppo 

J\rpugna al fenfo^ed à hfprefjv^ e viue 
attirali ragionalo non f intendo. 

h'e'l credo giàynel crederò giammai. 
Hel. Ecco Hcluidio ri furto , eccola fua 

Falfa dottrina già di nouo tn campo. 
And. Falfa al ttiofenno fol^non è l* altrui > 

Che troppo fcppe Hcluidio^e molto intcfc 

Di ìsl atura lafor:i^ay eifuoifugreti. 
Hcl. Qu and' incarno! fi l Ferbo, la Natura 

Ffcendo fuora difc ficfajdijjv : 
. O Jlupor grandmò incra?ùgiéa nona; 

0 dcl'cter?to,cd immortale Iddio 

Oprajlupendayed vltimataproua. 

Che ftian inficmc vniti in vn bel fato 

Con tregiiayC pace eterna 
^-Virginitade , e Tarto ! Io non t intendo. 

che mcraiiiglia dunque 3 

Che sì profondo altofacramento 

^Al fenfoje d la ragion par^che s'opponga^ 

E che tu non Hnttnda j 

Douenèmentintcndc^^i^nfSé^- 

^ Tra 
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Trà quantunque vi fiam jpirti ?mgliori 

Dela cclciìe Corte il più perfetto • 
And. T^lolto dicefiij maprouaìii poco. 

Negar mipHoiy cbel f^erbo eterno nacque 

Fa/ciato,e cinto da l humana carne ì . 
Her. Qucfla nafcità io nego , 

Ter cbel vero Mejjta ancor s'affetta • 
H J. Negar, chi può la ver it ade fiejja ? 
And. E/i ciò mi concedi , 

Negar non mi potrai, ( non /hi fccmo) 

Chequejia noSira corruttibil spoglia , 

Nafcendo il P^crbo , inuolto in Ichal Tilondo ; 

Occupajfe gran locoj cnftem rompere 

Gli argini di Natura^ el fior di lei. 

Vedejli mai, che per angujlo foro 

Tajfjrpofia C amelo , od Elefante ? 
Hcl. Quando piacque al F attor farfi fattura 

Con modo inejplicabtley c jìkpendo 
. Si ruppero le leggi di Natura. 

^Midifujche Clmmenfoy eHn/inito 

Nafcendo al Mondo, vidcy 

Ter lo materno fen egli papaiido ; 

La candiderà del virgineo fiore 

Conce/fogli dal Cielo 

Sen':(offcnderloyò Dio; d'vn picciolpelo . 
And. Nouafilofofia non mai più vdita . 

0 Dioyche intendo ? che pa':^e fon quelle ? 

Degli huoìnini del Mondo Che fi fi imi 

Vna vilfeminuccia 

Con 
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Con Mago in mano, e col fuofpfo à cantQ 
tergine Genitrice a vn tempo Jìeffo ! 
HeK Ceffi la merauiglia^elofiupore^ 
Clye fe rafhmenti ancora ^^v»^' 
Quando rej'iifcitò damortein vita 
IL giorno tcr:^ dal facrato audio 
Lo ftcjfo primogenito de Telarti ; 
ìsjon vfcì fuory fenT^a^ chel fafjb graue 
Fifffe tocco jò rimf jf > in qualche modo ? 
Terijcb*fi penetrvjji con ifuel marmo ^ 
E*l marmo flcffo gli diè loco, e varco. 
Hqx* udni^ douciti dirj che dal fcpolcro • 
Di notte tempo f 14 inuolatOjC tolto 
Il cadaner di lui da fuoifcguaci > 
Mentre ifnldatijche vipofe Vontio 
Ter far le guardie, eran fcpoltial fonno. 
Siche non fu di lui portento^od opra 
^Itra fii4penda,nò\ ma furto e^refjo. 
And. Hcrcfioi io fio nel campo, e a me fol tocca^ 
E ferirete fchermir.Htr.Tirai quelcolpo^ 
Terchepenfuiy ch'à tè nonfuffe noto y 
€ di p.i (faggio fol il volft,elfeci 
Ter chiarire cofiuijche fi t oppugna . 
}ìel. Di che furto ragioni, òcieco,òfciocco ? 
0 che fai fa creden:i^a : 
Se qucfionon repugna , 
Dunque farlo potè l' Onnipotem^a . 
Tor.P. Troppo (pictato e quel hebreo perucrfo • 
VcrtC. Tatientefoffrir non può dimora 

Andf 
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And.TonUim (mano l concedo) che potè ffe 
Il Ciel cotanto opr ar, come tu vuoi f 
Giofeppe legnaioUnon fù di lei 
Marito vn tempo ? Coìne dunque caSìa 
Bycjiar poteacol virginal fuo fiore ^ 
S*al letto maritai con lui vniffi : 

Hcl. Fù del alma Don';^lla il buon Giofeppe 
Fero jpofoyemaritOima non mai 
Tafsò tra lor atto men cafto^e bieco» 

And. E l parto come fù ? H. Fu folper opra 

De lo Ipirto diuin fiamma d'jlmore , 
{ Chefoprauenne > ingrombolle il ftno. 

>9 X^be da feme mortai pa rto immortale 

ì<lon nacque mai : A. Dunque il fuojpofo fue 
DiuiìQH.Diuinoi \.E*l fuo CicfLppcfH.ancor($ 
Marito fù di lei : And# Doppio conforte 
Hebbe ella dunque ? // Ciel dunque trauennc 

cotant*opra ? 0 Dio , par che mifenta 
Noua pietà jcheH cor m* ingombrale lalmap 
Ondemuifibilmente io fon co^t retto 
^confejlare, ed creder quanto vuoip 
(Chifià j che l creda mai ì) 
Tutto CIÒ, che dian'i^iogià negai : 

HwF. 0 bel guerriero j cosi cedi à vr tratto 
L'armi al nemico vincitor lo rendi i 
Venga meco chi vuol;al campOy al campo ^ 
eh* io vuò tirar da fermo 
Colpi da dijperati, t non da fcher:;^. 
Come ha fatto cojìui. Io folper tutti 

BaSli, 
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Baflhcbe pugni j e U vittoria è certa. ^* 
Hel. Ben anche reBeraijVolendo il Cielo j 

^ par di qucHifuperato j e rinto . • 
Her. f^incitori^vincitorj non yinto mai, 

ci) io fonguerrieroyenòn fon damma inbelle^ 
Hel. Canti' l trionfo pria de la vittoria. 
Her. Tcrche certo ne fony che farà mia. 
Torif. P. Sia gloria à Dioyche l'ojlinati cori 

Sà conucrtir come egli vuoUe quando . 
Ver.C T^n èl*humano braccio j che tant'opra, 

M t la virtù diuiniChepugnaye vince. M 
Andr. rJ^Lidre di Dio , io già perdon ti cbicggio 
conuer. Dloauerti offtfa ingiujiamente , e tolta . 

La candidc:s^i^a del virgineo fiore 

Con quefla Imgua federata^ e infame . . * A 

Già ti coiifeffo interra 
•\ Madre non fol deHnc amato Ferbo^ 

Ma ergine puriffìma > e Bigina > 

jE del Mondoy e del Cieloy 

Intatta auantil parto^ al parto ^ e poi j 

Già ti rendo I honor^ che t'inuolai 

Quanto nemico fui 

Dela tuapnritàitant'bor dinoto^ ^^Ktk 

E ti prometto in voto ^ . H 

Spargere in fua difefa^efangue^e riti 

isde^narqucfio nouclmio affetto > 
Giache hai pietofo il cor^pietofo il petto • 
E d'boggiinan':i^'n mutar flato > e vita 
THutatò nome infieme ^ j 

Eda 
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JEda ^ndrogo^ch'odhfo,€ fiero 

B^iionayfnifarò chiamar da tutti 

Il Difcnfore.el marian Guerriero. 

yoÌ7ìiicicofnpagni^chefeguiftel'r me 

Del voflro ^nteftgnan ne li fuoi errori 

Seguir anche il douetc nel ammenda . 

Toich^é fano configlio 

Mutar fenfieroycd appigliavfi al meglio. 
Her. Tirati ihracciopuryC bai fatto colpo. 
Torif.P. yanpe tà Capitan.fà porre in punto 

E fochi je fiamme jC da forati broni;^ 

Vfàr fra poco igniti globi ^e piombi 

Ter che dela vittoria il Ciel fi lodi . 
Vcr.C. Speroychaurem ancor nouclla palma. 
Aud. C.f^olentier vado ; e al primo auifo^al Cielo 

yedranfi andar i folgori Hrifcianti > 

€ vdranfi i terremoti jei bombi horrcndi. 
ìizrJVoncte in punto ancor vn bel mortolo^ 

che queSlo à la certe:^a e vii- più apprcffo. 

SCENA SETTIMA. 

Androgo,Herefìo,S.AngeIo,TorifnioncIo P. 
Verace Con/igliere» 

Aufl, nr Erefioyvinccrai.fe rame cedi. 

Her. X. V^iluand'^ndrogo fhfs* io timido, c vile 
Cederei l'armi; Io fon difaffo^e fmalto > 
Che più toflo mi f^t'^^'^che piegarmi. 
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Inacqui ficrhebracfmoj e morir voglio 
H ebreo fe cada il Cieljfepera il Mondo. 
Tu la Madre oppugnajìi^ ed io il figlio 
Oppugnar penfo,^ espugnarlo à terraj 
Benché non mcn di l*vn nemico fiero 
Io mi fiacche del altra, l'armi^ à [armi* 

QueH'Idol tuo nouel j che tanto cfalti. 
Dico quel CriSlocroccfiffo al Monte , 
che dogmi je riti A voi compofcy e fcrijfe» 
( Se pur hauea ceruel dafarfiatuti ^ 
e compor leggi j vn fen:i^ legger e norma^ 
Vn frenetico» vn fcemo ) Hor non rijpondi ì 

Ang. Troppo odiofofeijtroppo il furore 
Mfero ti trafforta;auertayauertaj 
che non ti s'apra fatto ipic la terra. 

Her. I{ijpondiàle domande ^ e non ti prenda 
Cura del danno altrui. Chil del difende j 
D'offi fa haner non può temalo fofpetto « 

Ang. / dogmi, & i precetti, cVei cifcrijfc 
Sonqucflijch'io dirò, con altri moltiy 
che tralafciarconuienmi,che pur troppo 
yioiofo i mi farei: Comanda à fuoi, 
Ch'vn Dio debba adorar fiy e riuerirfi • 

Hcr. Ben m'auifai , che non hauea ceruello 
Da compor ritiy e leggi quel gran Mago 9 
Haurà cred'io da noflri dogmi apprefa 
Gran parte, e poi fi vende altrui per faggi 
Lcgislator,mafecosìfia pure. 
Come mi credo * trouarò ben modo 
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Li contraflar , e!r oppugnar lui foto 
Sefi^a toccar le nojire patrie le^gi. 

Sentile fcbermifci pur^corfieroye crudo • 
Dunque svn Dio fitroua j quel tuo Crijìo 
ì^on era Dioycome tu vuoiyné degno 

efjer flimato taUed adorato , 
Dunque fu fcwplicehuomye ingiujìarncnte 
^mbì di DioTcqualitate , ei fregi. 
O fe pur era tal,fcriuer doueaj 
Che adorin gli Dei^chefon nel Cieloy 
( Bene h* egli Jiaua in terra inuolto in mille 
Tdacchie di peccatori ^e publicani ) 
Siche feflcjjo non volendo efcluft 
Da quella Deità,che tanto ambiua • 

Ang' Egli era Dio,einvnità d'effen^, 
Sendo col Tadre,e col fuo ^mor diuinB 
La fìefìa cofa;fantamente ei dijfe 
Ch*vn Dio debbe adorar/i , 
Ch'in perfine diflint e >vnit amente 
Fanno vna Deitadc^vn NumcyVn Dio j 
Siche fefleffo non efclufe^eflendo 
Egli del vero Dio fìgliuol verace^ 
Terchencrvnità racchiufo è il trino. 

Htv.lifletafiftchi troppo, & in foftanT^ 
Di femplici parole èia rijpcfla. 

Afig.Soggiunfc poiyche giurare inuano 
Non debba alcuno il fuo diuiìio nome. 

^cr. Giurarlo nò, ma maledirlo ogn borni 
Se difeftefìofauellando intefe . 

2V 2 Ani 
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Ang.M.tlcdato fei tàjC furai fcnif re. 

Her.c// riueci^rci alfin;ma fegui pure^ 

Ang.Qrdhjòjche ncftun nel fabatcfmo 
Oprafic cbe che fiamma tutti vniti 
Santificatohaaeffcro quel giorno « 

Hel. 7^U egli curògCinfcrrtiiyC dmojlrojji 
Medico in terra allhor dal Cicl di/cefo^ 
Tercbe fi daffc à lui gloria jcd honorc 
SeuT^a fanti fi care il dìfollennc • 

Ang^Del fabattfmo il culto il mio Signore 
Serbale Li legge, efc curò gl* infermi^ 
One ilchiefe il bifogno in cotal giorno^ 
J^'on trasgredì per quefio foficruan:^a ^ 
Ordinòjcbe ciafcun douejfe fempre 
I{iuerireJ)OHorar li genitori. 

Hcr. Ma eglifà talcjche negollijfil fece 
Ver dimoftrarjcl/era figlioldel Ciclo'm 

An^.Vbonorò fetnprcycfc talhor anuennex 
Ch'egli gli fconoj[tefie,(^ttefe alTadre 
Eterno à fodisfar piùyche ad ogn altro : 

„ Ch*al fcruigio di Diopojpor fi debbe 

5, Ogni dcuiito honor ad huom men dcgnom^ 

Hcx.lsiotafe che rijpofleje poi pretende 
T^loltofapcr, mentre ben poco intende • 

Ang.Ordinò parimcntCjcke nefiuno 

^rdiffe Ufanguc human jpargcr per terra% 

Her.M^ cglife ftejfo vccifeyefparfe ilfanguc 
In rn legno di Croce jC dijfepoi ^ 
Che lo fpargi^ua per redimer Cbiiomo » 



SCENA SETTIMA. r 
Carnefice empio dife slcfio > -e boia. 

Avig.F'ìfa fot Alila di quel fangue ilbjb'c 
Di mille Mondi efjcr potea rifcatto. 

Her.5/ quando i Mondi fojjlro formiche* 

A\)^.C ornando yche mffun i bevi alma 
^rdifie d'inuolarcon far fi ladro. ' - 

Hcv.Conjandajch' altri non fi a ladro in terra% 
Tercb'ei pretefc à Dio rnbbare il Ciclo. 

Aiig. Comandò ancor jche de fcguaci fitoi 
Adultero non fiacchi fi dimoft ri . 

Hcr. eia le Sarnmaritanc > 
Le MartCylcMarieJe Madalène 
Dcla Citta fvìiofe peccatrici • 
Delafuacasiità fan fede alMondùy 
EU Parifico, che vide 

Gli abbracciamentiji baci, eive^àme'fr:^^ 
Ctyeglifacea quell'impudica dmma 
Il fino i-aflopenficr anche coififfa. 

Ang. jy Mente impudica, e poco fana,ftmpyc 
La caFì it ade altrui lafcinia chiama . 

Her.,, ^/icquatorbidaimòratiaj 
E donna dislyonefta anche corrompe 
Fn Santo jnon che vncordcbilccinfaino» 

Ang. ^ dirtii verfei troppo cieco>ed empio. 
Senti jfenti cor feroce mi rifpondi • 
Se la tua legge è così à cuore à Dio > 
E voi popolo elettole gente fantu > 
Com'è jchefete ognhor cotanto afflitti. 
Trini del proprio rcgnoi ^mor èquefto,, 

N 3 Che 
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che Dio vi porta i òpurgaftigo eterno ì 

Her. Dirò : ì^oifiam da Dio rigidamente 
In feruitude altrui cotanto afflitti 
In pena fola di quel fallo graue » 
Che commife rn de noflri , 
Mentre sUnfinfegran figlioldiDio, 
Sendo figlici d\m legnaioljd'vnfabro a 
T^to ruflic ani ente in vii prcfepe 
Inme:^o di viliffimi animali • 

Ang./Wti voi già lopnnijie^elgajligajlef 
E non glidajìc alcun fauor^e aita • 

Hel. £ verini a Dio sdcgnoffi allhor con noi. 
Che forfè algrauc errorfiipoca,ò lieue 
La pena,che portomie,ondc gli parucp 
che l'vfajfwio noi qualche pictadc 
Douendc figli dar più cruda pena* 

Ang.Equalpiudurapcnajafpro tormento 
Hauer potea^ch' cfier ftracciato,ahi lajfoM 
Da tanti cani y e jirafcinatoà terra^ 
E alfin chiodato à vn legno 
Con tanti afprimartir^fiche trentenne 
La terra fleffa^c per pietà ne pian fe 
Col fuo deliro occhio il Cielyperchc courijji 
D'vna pallida cclifie^e ofcuro ammantOm 

VLqv. Court fjil Cicl di tenebre funebri ^ 
T eròiche non foffriua rimirare 
Vn tanto reo con sì Icggier gajligOf 
Et in punto fi pnfc à facttarlo 
Con folgori mortali ^e lampi je tuoni. 
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che per quejlo ofcurojjid me'^ giorno . 
Ang.Tcrche dunque noi fece? Her. Carioche noi 

Offcfo non hauejje. Ang.E comcojjcfo ? 
Her. Tercijerauamo in compagnia del reo. \ 
Ang.Troppofciocco tù fci : Il del nonpuote 

Trà centone mille faettarne vn folo ? 

Dirò';fe tu m'afcolti : Il yoftro fangue 
^^ffliyge Dio conferuitù sì dura , 

Ter che voidafte al'fuo figliol la morte. » 
HcVéDunque di nuouo pcrfuademi vuoi, 

Cbefù figliol di Dio quel Croce fijfo ? 

E Dioperchelpermife^e perche l volfe ? 

Dunque die fcgìiOjche non gli era figlio ; 

Vedife tu fei ciecojod io fon crudOy 

eh* appena fcerner fai la notte^el giorno. 
Aììg.^lamorte del figlio ilTadre eterno 

Cojpiròy confentì, acciochefoffe 

I\€dento il Mandole rcparato il Cielo. 
lìcr^Colpa dunque lafua*At]g.^n:(i la voHray 

Tercheprcuide l'oìlinato core 

Di voi^oìide permifcjC non yi spwfc 

%Al mahma da voi Sìeffi 
• Spronaftevoimedefmi à porlo in opra» 
Her. Impedir ci douea : Ang.Z^ libertade 

J^on toglie egli à chi fia. Her. Ter euitara 

Fn tanto ecce fio ritrouar douea 

yn modo dolce^e tale^ 

che sarreftajfe ogniun liberamente 

Dal mal oprar ^che ben egli ilpotea : 

K ^ Eft 
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£ fc noi fece al fin dir ci volle 

; Tacitamente^chc morijfc il reo 
Inuolator del fno diuino regno . 

Ang. yien quà : SeCrijlo crocefijfo, Iddio 
2^on cra^e ver T^ejfiaitanti portenti, 
eh* al fuo morir fi videro nel Mondo 
Onde poteuan derivar ? Hcr. Mirate ! 
Mejfia quel Croce fiffo ? Hor dunque inuano 
Isloi r attendiamo ch'd libcràrci ei regna^ ' 
Età riporci al noflro patrio I{€gno ì 

Ang. Inuan^cheàcotant* anni ben farebbe 
Se douejie venir shomaicompàrfo j 
Ancorché à picfospcfo^e à pajfo IcntOé 

Jicr.Tocchi la piaga ouc piti acerba^e duole • . 
Qu^efio folopenficr ( confi fio il vero ) 
Trf hà fempre tormentato il core^e Calmay 
Ma non ofai publicarlo altrui y 
^ccioche alcun non fiacche mi riprenday 
£ dal mio dire iLvìd cjfcmpio apprenda. 
Io già confcff ) per verace figlio 
Di Dio quel Crifiocrocefiffod torto 
Da nofiri antcprffati] e lenito antico 
Delhebraefmot^ralafciando^abbraccio 
LatualeggeySiy-'>fepur accetti H 
2^ela tua greggia vn lupo iììfdloKito^ 
74a come è ver^chiofappia . > 
Formare di pietà cotai difcorfiì 
Io che fui fiera.furiajMettOje peggio . ^ 
In oppugnar la legge del mio CriJto. \ 

%Ahii 



^ e SCENA SETTIMA. 201 

lAhijahi^che non fon qucllio primiero > 

Che parlo nò;ma ben nono huom rafìembro% 

Chi fu j che mi mutò ? douè fuggita 

La mia fiere:^a ? comefù^ch'iofia 

Da Leon fiero diuenuto agnello ? 

Già già mi detta il core 9 

'Che fi a voler del Ciehaccioche almeno 

Tardi m'auucda del mio lungo errore. 
Hebrei, à Dio, cWà Cri fio io già mi dono • 

Io già rifiuto il Giudacfmo^ à Dio^ 

Chi vuol mifeguay e chi non vuol fi reiìi 

Tsiele tenebre fucj e nel fuo errore . 
Ang. Hercfioyhor sìychaivintOyhorsì^chemertià 

Che ti fi a cinto il capo 
#ni Di trionfanti allori. > 
And. Benedetto fia ttì, Signor^che tante 

Opre Hupendefai ne noftricori^ 
Tor.P. Dela deflra di Dio opra ftupenda. 
V.C Opra di merauiglia, e non d'cffempio 
Her. Guerrierdi Cri fio, e mio ?ilaeflroJ)omai 

Guidaci alfacro bagno, perche tefno. 
Ang. Di che? H. CÌ)offefiyOÌmci A. caccia il timore. 
Ber. 'Non poffq non temer, ci) offcfi, ahi Ufo, • 

Tant'anniil mio f attor ; hv\^.Ethor à vn hora 

Con vn dogliofojoimcfaluo farai. 
Her. E grande il fallo mio; An^.E grande ancora 

La gran pietà di Dio, ch'oblia l'offefe . 
Her. Tila la gtuflitia fua nhaurà memoria 
Ang. Treual più la fictàyche non jlflrea ^ ^ 

Ani 
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And. 0 mio dolce Giesù. Hcr.O Giesu mia 

'^Viepiù pietofo 5 ci) io noi fui crudele . 
T.P. Lodato il Cicligià la vittoria è nojìra 
Itene à ddr homai tzffato fegno 
jll Capitan y che da ferrate bocche 
Fuori faccia mandar globi fonanti j 
^céendcr fochi, e ftammey accioche andando 
Dintorno intomo la Città s'honori 
- I l^ran trionfo yeifiioi Guerrieri inuitti • 
Hel. Sento del Cielo vn armonia foaue. 
Ang. Ter l'anime pentite il Ciel festeggia . 
V.C. E parche intuona à H immortale Iddio 
Lodi celefti in diffufati accenti • 

Qui fi canta ; Te Deum Laudamus e s'odont 
cantile fiioni,e horribil bornia e fi veg- 
gono fuochi, e fiamme • 

» 

• C H O R O. 



F^cciapur quanto vuole 
V^bijfoyil fenfoj el Mondo 9 
Che mentre ialma è afcritta 
allibro dela vita 
Tutti li fatti lor fono parole : 
£ quando ella è più afflitte^ 
^dllhor vié più spedita 
tAuuiene , che sinalT^ 
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Defuoi fieri tomenti, 
£ verfo il Cielo più veloce sbal'S^^ 
Lo jpirito di Dio 
DeVUlma ogni dure7^:^a 
SpirandojYompey ejpe':i^a 
£ da rubellafà^cìyella diuenti 
Di cor bumile, e fio : 
Cià veduto fhauetej 
Voi che frcfaìtiftete 
Come à la fé di Crifto 
S'è fatto rn grand' acquiHo 
D\vn infinito fiuolo 
Cià conuertito con Jpedito volo • 
TP ero non fta chi molto fi con fide, 
ì^e men chi fi deaeri del perdono, 
che tvn>eC altro é vitio;ed ambi fono 
Spade delMma^che s offendere vccidc* 
99 La fpme col timore 
», Tredicina é del core, 
é, Qualfà, eh' ottenga il fuo bramato fine 9 
9p Che tarde nonfur mai gratie diuinc^ : 



Dafotto ilgraue pondo 
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SCENA prima: 

Bmngario folo • 

OTrà quante giammai fenteti'^ingiujle ^ 
Date fi fon nel Mondo à danno altrui 
Senten's^a lapiungiufta^ eiapià cruda^ 
Di Donna la più cruda^ e la pin ngìufiay 
Che inai vedcjie il Sol fotta il fuo manto > 
0 foflenejfemai foprailfuo dorfo 
La terra ; vdite è voi ^ chiamanti fitte 
Dele vane f^eran^s^^e de* tormenti*; "^Èj^ 
lì decreto crndel dela mia mort€ 
Scritto d penna di lingua dijpietata • 
Con inchioftro di rabbia in viue note 
Difanguc in me:(0 al foglio del mio core • 

tjonpenfdf, non fpt rar^ ch'io più mai t'ami; 
Sentcn1(ajch'in vdirlajimmoti à vn punto 
I{cflano i Cieli , e tralafciando il loro 
Antico corfo jj^argonodagli occhi 
T^embi dipiantOy e influjjì di dolori» 

Morirò j morirò per fodisfarc 
%Al gran de fio, che tien dela mia morte 
La Tigre;e Morirò pagode contento^ 
S^anuien ; ch'ai mio morir habbi^ compagni 

L 
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L'ingìuflo mio mal , degno di ìnillc 
CaJUghi eterni; come ladro infame ^ 
Cheml)à rubbatoil cor la vi ta, e l'alma. 

Zia che? nonfiàjche quejlo ferro al fangtie 
DeHnf elice fuo Signor fi bagni ; 
Tria , ch'egli] faccia al mio crudcl nemico 
Largapiag^ nel pettoj ònela gola; 
:^£priay cheH regga con queW occhi afcint ti 
Gomitar l'alma : Moia dunque^ìnoia 
Lo federato adultero^e maluaggio; 
T^oia coluii che del mio bcngioifce 
Con morte cruda^e horrenda, 
Terche dal fuo gafiigo ogn altro impari ; 

L'affaliròj lo ferirò con quejlo 
\AcutoferrOi e gli farò ftntire 
^antopuò sdegno in cor d'ojfefo amante , 
Gli f Heller ò da me':^ il petto il core ; 
Clifuccerò con queftc labbra il f angue ; 
eli f}iccarò la lingua , edà Tìlchffi 
1 0 la darò per cibo ; e così fia^ 
Che finifc^ la vita j ed il trionfo. 
E così vccifo à la mia donna in dono 
Lo mandar ò j perche ftlgoda in morte 
Beuendo le fue ceneri conforme , 
Seco in vita godè per mio tormento. 

^ la vendetta dunque, d la vendetta^ 
Che quanto più s'ajpetta 
yié più s'allunga il dolce lor gioire^ 
^fajfi più crudele in mei martire^. 

SC& 
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SCENA SECONDA. 

Cìuftiao vcro>Giuftino'finto> Scnfile,c 

Beringario. 

CT? Erma il pii, datti pace: otte ne vai ? 
B.Jl Tu chifei?G.Son GiuftintB.Edhai ardire 

lenirmi auanti traditore inf ame ? 
Giuft. Giiifiino traditore^ ah: che t'inganni , 
Terche \mai fempre hò tvtil tuo bramato : 
Ciwii.fin! Signor io fon Giuft ino^e non coftui : 
Io da tucC^fanciullcs^jfe rammenti 
Thò nutrito, feruito, eà tuoi per fteri , 
De la 'giouane et ade , ouhor ti troui 
jSion mai m^oppof^ ma coftui è tale, 
che pcrfor'xa d'incanto 
Coftretto ml)à tenuto in career cieco , 
E di me prefo il naturai ritratto 
js'on sò con qual virtù venne à fcruirti. 
Fingendo efier Giuftmo il tuo fedele , 
E vero fetuo; ed in cotal partito 
Hà té Signor tenuto in qucfto inganno ; 
T^la per pietà del Cielo , 
Come fcioltv io mi vidij 
Jnpennai l'ali ie à ritrouarti venni 
Ter de fio diferuirtihorpihy che mai. 
Giuft. Tà feiGiuftino tu ? tufci il vero 

Seruo del mio Signor, ed io il finto ? ' 

^mal 
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U mal tempo gimgeni : Haurà mal fine ^ / 

Il tuo troppo inganncuolepeu/iero, ' 

Ber. 0 chcjento, ò che veggio ? io li rimiro, 
E l'vn fomiglia l'altro , e l'altro fvtmt 
S ì al naturale, ch'accertar non pofiot 
Chidibr fiaCiuSlinó il verone l finto, 

Giti/l. lofonilvero.C.fin.Iofon ilvero.B.Come 
£jfer potrà giammai , ch'entrambi fiate 

Veramente CiuHiìiin. In qiicfio fatto 

Fora mcftier, che fujfi vn Salomone : 

E che tù hauefiìil fuo fiottile ingegno : 

Con cui egli accertaua 

Le cofie dubbie : E così appunto auuenne 
. Quando per riconoficer qnal fi fioffe 

La vera genitrice , e cara madre 

Del bambin controuerfio ; 

B^trouò modo tal» che chiaramente 

La riconobbe ;,e le concefie ti figlio . 
Ber. Horstì : Chi sà di yoi, come io mi chiamo ? 
Giuft. BeringarioèiltHO nome . G. f. Beringarìo, 

T' appelli, B.^ chi fion figlio. G.U Bcrin^ario, 
Q. Beringario: B.hò piùfiratelli?G.nòiC.f.nò 
Ber.Efiorelle,C.rnafiol.C.f. Fnafoli B.Chi sà > 

Di voi lo flato mio troppo infielice ; 

E la cagion de la mifieria mia} 

Ciufi.Io.Cf.Io-.B.Horditcpurtond'iolanguifco, 
C.Ter ^mor;C.£.per amor.B,giuflo,ò pur bieco, 
C'm{ì.Ingiufto: G.(.Giuflo:B.Qui dificordifiiete: 
E per qual Dìhh mai i C. Sol per Sofronia 

CMS, 
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G.f. Ter SofroniaiB.Epur verwìacome ahihjic; 
Tar^che ciafcun di voifappia il mio flato i 
TemOy temo di maly temo di peggio : 
Scnf. Spera meglio Sig?wr; e fa boncore : 
Ber. E donde nafcer potè la fpcran':/^ ? 

S'io nacqui al Mondo disperato Amante 
» Sotto tenore di peruerfaHella ? 
Senf. ^nticavfawj^ è degli Amanti l dire 
,j Tarole {liberate > e dar fi in preda 
„ jl penfier crudi à la lor vita oppofli : 
Ber. Tratafciam tante fcole , chenonpenfo 
^d altroy che dal mal correre al peggio ; 
Che dosi vuole Vajpra mia -ventHra. 
G. yAhijahi Signor ycbe parli .G.f • ahi ^ahi che dicu 
Ber. Se dunque vi dolete del mio male» 

Ter che non mifcouriteinfàtto il vero ^ 
G. fin. Te l'ho fcouerto, e tu Signor noi credit 
Giiift. Benfàt fe non ti crede,perche fet 

Giufim al voltOycd empio flirto al core* 
' StySÌ, che ti conofcoj e fe non parti ! 
G. f. Non minacciar per Dio ^fe non VHoij 

ch'io fcoura al Mondo ^chi tàfia.C Chi fono ? 
G.f. tonfai chifel ?C. Io fon Giuftino ilvero 

Seruo di Beringario à tuo dispetto . 
G.f. Tù fei vn traditore che thai tradito] 

Sotto il mio nome^ ed hai Sofronia ancora 
' Souuertita pocan':^ con vergogna 
• Di leijdi Beringario j e del lor fangue ; 
J^ingcndo effcr del Cicl flirto diuino 

Ber* 
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Ber. Turche dica cvftui m qualche parte 
Il veroScnCSìper certo: Q^Dt che parli 
fintorijche fei ? Non hai tu defto pria. 
Che flato [ci in career cieco aftrctto ^ 

Giuft.f. Lo diffi ben : G. Hor come duìicfuefù^ 
che fouuertita h abbia io Sofronia ? fingi^ 
£ colon à tuo modo , ch'à la fine 
Sifcouriranno le tue trame : B. Varmi , 
Che fi ringa anche cosini : S.u^ dir il yero > 
Io non faprei à chi di lor dar fede ; 
Sichccomincio à fojpettare anch'io 

9j Dela mia vita x che trà Cherba afe ojla j 
Suol Ipejfe volte flars'il ferpe^e morde, ^ 

„ chi troppo incautamente il premere tocca % 

. Ber* Come dunque farem i Senf- ?di dia licen:^ 
Di poter domandar ciò c hò in pcnficro. 

Ber. Méne contento ; domandate pu re* . 

Senf. Quant* anni fon, che voi vcnifli à cafa 
DcLmio Signor per corteggiano : G. f^enti: 

G.f. renti: ScnCMa chi di noi fu prima. G.vou 

Cf.yQiS.Sl;pcr quanto tempo.C.Dadiece am^. 

Grf. Da diece anni: Sen. 7^a pur con chi di voi 
Inimicitia io prefi ^ 

C.Co mecoiG.f.MccOfS.ElacagioniG.Fù quefla: 
S^W.Qi^al fùidilla tu pur: G.f.^ luiprimiero 
Conuien di dirla, cl)à me troppo è nota ; . 

Giuft. La dirò ben primier^ma nel' orecchio, .^ 
Secrctamente accioche tù non L'odi» 

C.f. Anch'io farò CQfì. Q.Tà da lungi* 
t:.jL 0 ' Senf. 
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Senf. r'W ben intefoivàiG.f.Hor à me tocca: 
S^nC.Hòfcoticrto Signor qiiclchc bramano . ( 
yn altra co fa manca: Chi di voi 
Fu quel che diffuadcua ilmio Signore. 
Da l'amor di Sofronia ? G. Io fui : GSJofui: 
Scn.Terche^G.VerrhonefiàiG.f.Terrhoneflade. 

Ber. Come per tbonenà; fe tu diceSli\ 
Toca)in^^ th'eragiujio l'amor mio ? 

Giuft. Da qui conofcer pnoiiscgli fiaTadrc 
Dcle menfognèjt spinto d'^ biffo : 
Tà finta dì fuggir : Ferma qui moflro. 

G.f. Da mé che vuoi ? G. Coìifefia pur chi fei . 
In nme di GìesùcGéf^O maledetto 
Nome, che m'atterrifcniofuggo'jio volo. 

Kjìhi ahi che fìafnmeS.ahi ahi che pw^ io set(h 

SCENA TERZA. 

Beringario ; Giuftino , c Senfile • ^ 

'C. T 0 dunque fon Giuflino: ed à me dei 
' JL Dar fede pur jfe tuafalue^^^^^a brami : 
Sèfol Giuftino io fonj ma fon laflcffa 
Idea dela Bigione j anT^ifon io ^ 
OnclUgiuJlttta eterna à Copra, a i fatti ; 
Che difpenfo lepene,eipremija igiufii: 
doepreft habitOy e nome di Giuftino 
Ter la falute tua : Ecco qufl ferrò 

Ifjtflreafe locotiofci : Ecco le chiome 

.j ' Ecco 
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TccoU gonna pur : Hot tu aìnmenda^ 
E hfcia il tHopenJier anticoj e folle. 
Ber. ^ntHkììdar non fi piéoU m d iterato : 
Giuft. Ten pemiraij tììa tardi; el pivitimento 

^ nulla giouer atti : B. ^d altro perr/b 
Ciuft. Edd che penfi ? B.^ la "pcndctta^e al fnìQ 
Morir da dijpcrato : Efc vuoiuluo 
Da Tatron ti dincnguamico^ e ferito ; 
Treftami qucjio ferro ^ 
Fulmineo in vifta^ e più tagliente in fatto 
Ver che fodisfa in parte alpenfier Viio • 
Giuft. QueSìo non farò mai • ^Imen iadcpri 

Tu ftejfo contro me j el mio nemico. 
Giuft. Carnefice nonfuigiammai^nè boia 

Sen:i^'il voler diuin d'huomo , che viuCé ^ 
Ber. Dunque non vuol il CieLch io moia f Dunque 
Vuol riteneìmi à mio di^'f>etto m vita 
Amante diJpcratOy e malgradito ^ 
Giuft. T aspetta a peniten'3^ : B. Io che giammai 

T^li pentade pcnfier rfiuti ? ad altro attendo . 
Giuft. B^fcnfaù per Dio : B.S/i via fa toiìo. 

Treftami qucfto ferro , ò pur m*y ecidi ? 
Giuft./^;/o/>c-/7Vo t'vccidaì B.Sì;con queftopatto, 

che tolghi anche la vita al mio nemico . c : 
Giuft. c/f qual nemico ^fe tri flefio fei ^ 
JL ti nemico fier ? B. piaofo amico 
^In':^ dóùeuidir , che con la morte 
CcHo (t zfcir d affanni. 
Giuft. Dixfitasì , ma, non i afanno mai. 

0 z Ber. 
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Ber. E come nò ì. la mortj^ non è face 
£ ripofo deralme(\j. ^ chi ben muore 
2^on à colui jcljà mal morir s'affretta» 
Bcrw E qualmortcfcggior dcla mia vita^ 

In età viueudo moro 
t Ben mille volte ognhot Spregiato Amante ^ 
Morrò dunque vna volta, -^^ -> 
Ter non morirne tante • 
Giuft. Trlifero tu non fui le pene eterne iggf 

Quanto fono crjidpli ^e quanto afxwi ? 
l^Qr.NoncredUo;noncredUoy 
\rX:be ritrouar fi pofia 
Vie più penofo inferno 
Di qneLcì) io prono in queHo petto mio . 
Giuft. // prouerai^el trouerai più crude: 
• Ber* Io tecoperdo il tempo: à DioiC .va pure 
Doue ìL furor tiguidai^l mal talento^ 
Ter che fein quefi avita. 
\ Senio ti fui fotto dlmmana forma 
Di I\agion dijpregiata ; 

altra vita ti farò Giujlino j 
Che di Giuftitiahaurò gli fattile lopre • 
t Vero che la ragion Giujlitia faffi 
j> £7 B^o condannale ajfotue : ^ riuedercl 
Con volto più fcuero 
t^ct altro Mondo, cb* io. 
Tifi t eco qui di profittar non Spero. 
Sen. Ed io vuò gir tra quefte felue erra^ido 
Toicbe veggio il Signor fuora dcfcnfi • 

" ' Emè 
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E mé fuor del Jho cor sì dijpcrato : ^ 
Ber. Ediovuò gitone il faroMni mena • 

SCENA V ARIA. 



Aufterio Capitano coti piti fquadrc di foldati»* 

ed Hcliano . 

Dsyi l trionfo j di mouo vi la battaglia 
^iam ritornati y e dal gioire al diiclo^ 
E benché à me l'vcc affon di guerra 
£jfer mi f offa maggior gloriale honorc ; 
Ch^à^enerofo cor, eia funge il petto 
ì^ouQ étctruifto di fama ; oue il periglio 
Maggior ei yede, affretta il piede, e* l p^-'iffoy . 
Ture il mirar quefìa Cittade afflitta 
j> 2U àà tormento al cor; perche chi mira 
addolorato altrui t nefc nc duole 
Tiù tofio non bà ror, ò rbà difaffo . 
HtU Cht ci e dinuauo capitan ì al volto 
Tar che porttfcolpite 
ìs ote di duol, caratteri di morte . 
Auft.C. Cium'èpocanT^ à Torifmondo yn TAeffo 
Da non sò chi mandato i 
Con lettera d^aiùfo , in cui fi jpiega 
eh* in ceruello egli ftia 
Ter ò, che fon coìnparfe a i nojì ri mari 
Da quattrocento vele di nemici . 
Quindi tfi vedi qucfle fchierc in pimto 

0 3 D'armate 
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armate genti ;per opporfi al troppa 
Humor rabbiofo del ikafìin di Tracia ; 
Che fifo fpctta,cbc C armata debba 
x4 Ltocata dar il primo affaltO é 
Secondo Tori/mondo hà public ato • 

HeJ. Cofe none intendalo; TilaquìbifoffiaM 
Che vi concorra la Sicilia intiera • 

Aufl.C^ f^engon di man in man nouelle squadre 

Hel. Chedice Torifmondo à queflo nóuo ^ 
Improuifo accidente^e non penfato? 

Auft.C. yolgegran cofe tra fe Hejio;e al fine 
Si vede attender folo à porre in armi 
La Città tutta j ed ci fa capo àgli altri m 
Terche non dica alcun ^ch'à fronteggiare 
filtri m.wda il mftticoj ed ci fi rcjla 
In capi àgli agijcà Cotiofe piume* 

jj Hel. Così far dtuc vn capo ; Che fefiempie 

j» ^A^euolmente l a vii plebe apprende 
Di chigouerna^eU f^iue oh egli inclina ; 
?aa douc hor ei fi trona ? A. ^l fuo Talagii 
Io lo lafciaij e qui l'affetto hor bora > 
Ter riueder le squadre ^ei loro arnefì v 

0 miei faldati yvi poniate in fila 
E quafi in campo flando 
Formate voi due cornice due fquadroni • 
7^1 a dentro la Cittade io ferito voci f 
Sento gridar à tanni : ogniun rifponda 
jL iarmu à tarmi eccoci tutti pronti r 

Hel. Io parto ; e doue voi 

Con* 
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Contro la Turca luna con le fpade 
Coìnbaneretc^noi con le preghiere • 
^A^giutarem con Angelo rimprcfa^ ^ 
Si jfen dunque jc in Dio, dì i:^ita fia ;• 
La jpepàc A che bea toJLo . 
L'Hofle nemica caderanne eflinta , 
SHgran ventre del mar tomba lefia* 

SCENA Q^V I N T A. 

Torifrpondo in arme bianche orando alle 

fquadrc . 

VDite igl^ da r Oriente ani/o 
Hauemo più ch^ certo j che l* armata 
Del Cane orientai più giorni fono 
VartiJJld gonfie antenne per far preda 
In qiiejie nofin lidi-, e già comparfi 
Songli nemici legni a i ììoflri mari ; 
Terò bifogna ^ chabbia ogniun al core 
Forte^ì^tie ch\à la pugna ogniun $ accinga. 
Squadre mie^campo mio, m Diopririiicro 
lo IpcrOjC doppo in voi: Che de nemici 
De la fede di Cri fio 

l'ofie terror maifenpre, horror ^flagello : 

Ecco il giorno felice 

Jl voiprefcritto à gloriofa meta ; 

Oguiun pugni, e combatti, ogniun rammenti 

Umor di Crijlo, Umor fuo, Ihonore 

: ^4 
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Di ToYÌftnondc:Quì la guerra è giafta 
Quìfol s'imprendon fami per la fede 
Contro nemici Barbari^ e crudeli ; 
Tcrò non fia tra voi timore alcuno > 
Ter che combatte ancor per noi il Ciclo # 
Il giù fio ^ela ragion lEfebcn fembra. 
Spaucntenole in vifla , e vurncrcfa 
L*Hofte nemica j aljin l animo hà viU. 
^hnonfta mai ^ non fi a y 
che fi dichi di n oi guerricr di Crifloy 
C'habùiam cedute fami à genti rtli t 
Il fanguc pria , la vita pria fi fparga^ 
Chela racquifianm Trlartirin Cielo i 
che tal titoli' infamia à noifirechu 
ydite come la Sicilia tutta } 
E fopra ogn altra quefia 
Cittadc afflitta , trauagliata^emefla > 
Ter la mia lingua d voi ragionate parla : 
Dunque vorrete voi Guerrierdi Cri fio 
Contro quel fErf: pio Can , che crudelmente 

feguaci di lui iìifolentifce j 
Ed in perucrfa ogn' bora 
^n:i^i fami deporre i 
€ far , che rada il Barbaro furòrt 
De le vittorie fucy de le ruine 
T^oHre ifuperbo^e altiero^ e cì)€ fi *Oanti 
V ^fiad^bauer già foggiogataiC vinta 

L* Europa ? Chemoflrar, che regna in vai 
^nimovalorofo^ecoreinuittoh 
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Se ciò farete mai ( al Ciel non piaccia ) 
Eccoci fatte f chiane ; eccoci al collo 
L e golette di ferro, eccoci ai piede 
Le grauofe catene ; ecco il liuore 
^Ivn^c à l* altra partCy cVàpietadt 
TyiQfier potrebbe ifltjjtjnon che i cori : 
B^mirarete voi con occhi afciutti 
1 traboccanti, ed inondanti fiumi 
Del nojì ro fangue fcorrere per terra f 
Sopportar anni l cor mirar lenoflret 
Ferite vomitar humor di vita > 
CUandcYÀ apoco a poco in noi mancando ? 
Onellc ferite , che faranno bocche 
Che vi reprenderanno 
Con parole di fangue 
Del roflropoco ardir ,per non dir pure 
Dela voflra rUtade : 
Dehy Cauallier di Criflo 
Svpportaretevoiichefam fucilate 
In publico macello ; e che de l'ojfa 
'isoHre infcpolte torreggiami al Ciclo 
Si veggan le montagne^ e i mucchi eretti i 
E che non fia di voiy chife ne dolga^ 
E imprcìidaper dolor la sfadajcl'aSia ? 
HauretevoipuY cor di rimirare 
Bruciate le Cittadi , ^ 
Saccheggiate le ville > 
Tofte a foco le biade; efopra tutto 
DifiepeUte dale tom be l'offa 

De 
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De mitri genitori 
Quai ci diranno in mutula fauella ; 
Uh; figli ? figli nò ; ma djfpictaCc 
Tigri di noi foco curanÈiiò uulU l 
Habbiam per voi fojf erti 
( Salto il Cidj fallo Dio ) affanni^ t pene ; 
It borapcrmettetCyah erudii e ingrati » 
Che fiam dcntrai ftpolcn tormcntatu 
O flagelliyò tkine 
Quanto rncn vendicate 
Tanto nel nQfiro cor vie più peno/c* 
^ Quelle le voci fon yqueft'i lamenti 

Di Sicilia iaffUtta^ 

E dela troppo miftra , e dolente 

L eocata; ò Guerrier : Uh mai non fla 3 

che di tanta impietà l'alta cagione 

Sia la noflra viltade, e che impero 

D'Ottoman fi dilati in qiu flc parti 

Ter non imprender CarmiiEyitaycf angue 

Efponga ogniuno anco rche à certa m or te. 

Io; lo; Torifnmào per la pai ria ^ 
E pexlafì di Criflo efpongo il petto. 
Trima d' ognalt.ro ignudo à Ufactte 
Del nemico del' ^fia amelenate : 

jlndianne dunque jed abbattiamo t empio ^ 
Che gial veggio approdarne' noflri lidi. 

Già leggo il vojlro ardir ne voSirivoUi^ 
E nel* ardir fcritto rimiro ancora 
Coniiien cboggifi yinca j ò che fi muora : . 

21éi 



SCENA QVINTA.; n 

?^la che morir ^ fe reHarcm mai fcmfre 
Vincitori ^ trionfatiti 
jseCanimofay e glorio^ gicjtra : 
^ndianne dunque andiamo ; 
Ci) egli è pur rcrj che la vittoria è no fi r a : 

SCENA sesta/ 

Beringario folo con vna fpada ignuda in mano 

• 

SOn pur fatio àia fini Ho pur la vita 
Tolto à queir empio adultero: E fni duole 
}^on de la morte fua ; che mille volte 
L'vccideìd , svccifo non I haueffi ; 
Tyla che di vita ihflempriuar non pcffo 
La per fi da^la cruda M spietata 
La forda à miei lamenti ; 
QiiclLi^che fmbra al volto 
^nT^i faffojche Donna ^ 
^n^i Tigresche fa ffo 9 
^n'^ furia^che Tigre j 
^n':i^yche furia/Tìgre^fafloie peggio 9 
^nima > in cui ri/icdcinvnvnito 
Tuttor inferno /ìndi fcflejfa infume 
In rigide:^ j non eh' ogn altro auanc^a : 
tAcciochein morte fan vofire alme vnite j 
Giache congiunti fu ro i co rpi in vita. 
Scelcrata Sofronia^ e non hafiaua 
Hauer vnfol amante ^ ed vn fol j^ofo 9 



:^ò: A.T T O Q_V I N T O 

S'iìi froda à mille non ti daui ancorai ? 

Hor godi del tuo drudo, bar babbi in dofìo 

X>we/ faìi^uCich'Jntno nome ho fparfoà terra. : 

lìor sìjch'io miioro fodisfatto in tutto : , 

Terè^he mitoro à gli afpri miei martiri > ^ 

21noro à le pene micymuoro à itormaiti; 

Ma tii viurai à It tue infamie eterne > 

^ le vergogne tuonai poco honore» 

f . Morirò dunque per vfcir datanti . Sebo. 

Cordogli^e non fpcrati ajpri tormenti, mcntu 

chi Cjchc mi. riipondcye mi ridice Mcmì. 

Jj ultime note^e almiomartir nv p'i fai ì^on penfu.» 

Dimmi perDio chifeij^ morfei forfè > ^^r/*- 

Od altr anima errartele à menemicaimniìcc.-fKicM 

£liieft'oppofle risfoflcye qucfle yoci 

2^on poca pena, e duol al cor mi dàno : DaK}j^\Sì. 

Deh; fe del mio dolor piet^ ti moue 

Ilgenerofo cor chiunque fci 

ì{ifpondemi ti prego fi dehnente* Tidehnera^ . 

^ le diuerfc voci M^fi/c. 

7\ii pa r,che fete due y 

21a non sò cht di voil ver mi dica^ 

O fcnta alcun dolor del penar mio : ic, 

Datemi pur la difpietatay e cruda 

21ia dÓna;mi vuol hencyù mi difpre'3^ 'DiipnxXjf- 

.A cki creder deggio , Prezla. 

Se già vedod^aìnor rotto il legame: a me. Afne. 

Trcjlaròfcde d chi primier risponde > 

Tcrche la cntda^piti che Tigre hircana 

Emi 
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E miftiggeAe tnabborre^ e mi d(fama:D'A^^.^^Kr* 

Comama Lupo Ugnella , 

Così può JtaY,chc m'amij 

La dispietatayC fiera . riÌ¥A ira. 

Tin cruda haggi è che mai ] ma foco in/porta 

La crudeltà di leiych'à l'amor fuo 

Uonfcvfofiù ; ma fola qucfuoi detti 

Dela fcnten'4^ fua cruda jc mortale. Mortale, H<fìf 

£fjeguirolla dunque per vfcire '^'^ 

Fuor di tormentijCper dar degnapcna \ 

^ mècche sì lamai; del mio gra fallo . ^alh, v^lh. 

Dcftrieryche corre non vuol fpronc à canto ; 
7yf aprirò l petto j e cauaronne il core j 
T^ercWio morendo la fua cruda imago, 
ci) amor uimpr effe ;meco ancor fi muo Mora. Hcr.ts 
Cosifarem tre veci fi per amore» ( ra. 
L'adulterOyl'amataiCd il fuo amayitcj 
Tyia con diuerfi,e difpietati^ modi . oM. d). 
Dite pur voi, che volcntiervafcolto j 
Che fon già pronto àfar ciò che direte;: ^lircuri 
Cià vcfplicai il mio penfier qualera , ^'^^f^- 
H or manca foUche mi diciate duoftro ilvoflro. U 
Benm*au\faijche dalmiodiuerfo xrj!ro. 
2>loerail penfier uofiroye cintedi^mo:c'wtendi/ifno 
yoi già vol^te;p€r vfcir d'affanni^ Intnjdiap^v. 
che co leproprit manihor io m* uccida: Vccida : di^ 
Mi darò colpo sì jpietatOyC crudo 
In quella parte, oue rifiede il core. 

Che morto caderonne à la fiefilma : 

' ' -"-^ Horsii 
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Horsù ferro vien fuor fcnT^ tardare j 

che tanto il mio marcir fa ffi profondo 

Quanto vie più la morte differifa : i>iffcrifrs • j 

Ferifci sùferifci , ch'altra jpada W^'- 

Od altra mano non connienjcbe priui 

Di vita vn dijperato^ che la tua: Tm tum: t$uu 

Su vibra il primo colpo: ^hi che la dcflra» 

Mi tremale par, che no ardifcay ed ofr: ^/i 

Jjunp da me timor r Telano che fai ? che f^i «Ai. 

lo ilo tramartele vita : 

ìiìé vtuer pofpj ne morir giammai^ 

Tcrò vieni tu fuora^e mi rincore : ^ore , cmj 

// cor mi mancaj vien tù dia; vieni. ^ 'f'^'' 

dolete yche venga io r ecco m muio : v'^/pettcì 

Se VOI da me venite io qui v affetto : /^jf>etfo. 

^fpettatcmipur^ch'io me ne vengo: Kevc»go. ì 

Jn queUo modo par^che mifchermte: ^'^•'i^'- 

Ben niautfaiiraria d'intorno é quella,^'^'' 

Ci)efolomi risponde , e parla meco: ^cho. à. 

Tviifero mcyfet aria mifcbernifce , t 

E par che del mio error m'acciifaigli alt ri > 

che fon capaci di ragione y e fcnno > 

Cìye cofa rni faranno ? lo morir voglio , 

Jo morir bramo: T^luori amante^muori , 

Che serraci in amar chi non doucui ; ^ 

ì^op errare in refiar nel Mondo vitfà 

Bcrf aglio di ccnt^occln , e cento lingue : 

Ferifcij siifcrifsi, 

£fii fuor d'agni noia^ j 

che 
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«SCENA SETTIMA.- 
che mi conuictty ch'à Bcnngarie fia, 
t4ltra manche Ufua MimJiro,e boia : 

SCENA SETTIMA. 

Afmodeo con altri dcmonij . 

* 

Oche fpettacol grato à gli occhi noftri 
Si rapprefenta: ò Tluto^ò del^ofcura 
F rondo/a Ferna B^fupremo , einuitto : 
0 qual contento hanrai nel mirar quefto 
Amante difpcrato 

Con vna piaga al cor/chepar che fin 
Lafencjira del' ^Arca^ondvfcì fuora 
L'alma^qual cor ho per non far ritorno 9. 
Ter mè cadde coftui ; ed à me tocca 
Di nuouo trionfar ne noftri regni 
Ter la nona vit toriate notte spoglie , 
Ch'ognhor ini rapporto . 
Qualfiagiammai^ che mi pareggi in quei 

Trofondi noHri , e fempiterm borrori 
Spirto infemal nele vittorie mie ? 
Fiuadunquc ^fmodeoy 
Che tanto disbonor cagiona d Dio • 
0 che vittoriagrata ; ò come cadde 

the fuenata da fe ftejfa d terra : 
yiua dunque ^fmodtOi chd tanto oprato* 
Col fuo fott ile ingegno. 
Horaforttam^il corpo cffang^ad Centro; 
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Suo degno audio trà le fiamme , elfoco^ "> 
che quefi*el prof rio loca M 
Che fi prepara a i dijpcrati ^Amanth 
Infiemc S ù gioiamo yCcanticMO 

Hor che nel Centro trionfanti andiamo. 

SCENA OTTAVA. 

Mc0b> e Choro di Conuertiti*. 

EBa fiarattil cor 74efio infelice 
^ recar noua fi dolente f e meSla. 
^ Torifmondo ? e con qual lingua mai 
Ejprimer tùpottai . — ^ 
Del noftro Semidco il cafo amaro > 
Che da le pietre Sieffc 
' ^Potrebbe trar dolor ^non che da cori^ 
Chanfeniimento human j 
Q\iO. che meSle voci 

B^fonano £ intorno^e chi fi a mai 
Cofiui^cbesì perturba il gioirnoilfù ^ 
Me(r.£ chipcnfar potea^h*cJfer doueuo 

Kuntio di mala noua ; ò duolo acerbo.^ 
Ch« Ecco iuiyche fi lagna ; i ben da lui 
Saper l'alta cagion del fuo dolore» 
^mico ( chetalfembri à l' apparenT^a ) 
Che co fa duoli jC qual fciagura auucnne 
che sì ti preme il core ? 
Mcff. Sarete meco nel dolore à parte 

ì^eCvdir 
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Uel'vdir qiielcb'occorfe. 
^> VcYÒ pcnjo , che fa [uno coìì figlio 
^> NO» vdir la fùagtira . : 
9t Se mentre jche f fenteofftnde^c noce, 
jy Ch.S'à chi 'Cafcolta recadiffaTmo^c duolo 
3 j t/f chi ìfoga l'angofcia almen apporta 
jj Qualche conforto : Così fpcffoaimienc^ 
9> Ch'allcgerifca quel ^chegr atte pefo 

Torta fui dorfojò vbà coìr^pagni à l'opra* 
MefT» llrinotiarcol raccontar , la piaga , 
5 j £ inacerbirla maggiormente ^ e trarne 
^> 'Nono dolore: 
Cho. ^Imenpcr corte fa 

Non celarci l tuo mal i M. Che dite mio ? 

xAn's^^L male commun douete dire . 
Cho.Comc commun i E che disgratia accadde 
Meli. Di5gratia,ch'atiHenir non può peggiore . 
Cho. ^Amico non tenerci più fafpcfi : 
MefT. Ilnoslro Scmidco i occhi mei Lff 

Datemi pacé^ fate tregua alquanto 

Col cor^ondc dcriua il mefto humorc, 

Tcrche pojfa fcourir il cafo amaro 

Degno d'eterni hcmti^d' eterni pi antU 
Ch. 9y Son contraftgni i lampi 

Di tuoni formidabilijeynortali; 
j> Così di gran fàagura . 
, , Inditiofon le lagrime de gli occhi . 

Terò narraci l tutto. 
MefT. Paròfor:iafmeftcJfo, 

T Ver 
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Vcrchc vifcopri la tragedia infaufla , 

E acciochc alcun di voi non fia^cl) apprenda 

La repugnan:^ mia 

Ter atto difcortcfc an^:^ vili ano.. 

ydite pur : Sapete voi ( che dijji 

Sapete ? E chi noi sa ? scegli può dir fi 

Tadre di qucjia patria^c Scmideo }) 

Sìuel Angelo del Ciel,che ftaua in terra 

Da Dio mandato fott human a forma . 

Cho.Bcn sìjche lo fappiam : è noftra guida j, 
E noflro Ducere noflro Scminume 
Teròycbe cofa auuennc f ^ 

MeflT. Egli :^clofo 

De rhonore di DiOypcr cui la vita 
Haurebhe Jparjo mille volte yc'lf angue; 
Tiù fiate >cd in fecreto,ed inpalefe 
Sxcondojche comanda il f^angelfacro; 
Correjje vn certo giouane per nome 
Beringario ; ò memoria accrbajC dura^ 
^c cloche hauejfetralafciato ti lungo 
Erroryouei giacca jC laltaojfcfa 
Di Dio;poiclje per fama 
Tublica fi diceajch'ci con la fuor a 
Codea li frutti d'vn ingiurio amore . 
Hor quefti infellonito ^ed arrabbiato 
y edendo fi con f ufo iCpY ino affatto 
D' ogni fperanv^ di tornar pià mai 
^ lafciui diletti con la fuor a 
(Quale auueduta del fuo proprio more 

Lafciata 
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lafciata ha il mondo j€ inpeniten's^ viuc ) 

^ll'improurfa con più genti amate 

To fermano à la fpada,e d'vn rouefcio 

Il fellone crudelferigU 7 capo • 

O facrilcga mano : e come allhora 

Tu non inaridifti ? 0 gran ferita 

Di ferità ferina : e da qual chiane 

En ferrato è Cicliche non pioueSìi 

Vedendo lo spettacolo crudele 

Contro r empio ajfijjin fiamme di foco ? 

Quiuifcorrer fi ride in larga vena 

La porpora fanguigna 

Qual ne fregiò col fuo roffor la terra : 

Ma che ? quella ferita 

Fu nona hoc cacche gli aperfe il crudo f 

CWin filcntio loquace 

Con parole di f angue 

I{iprendeua il fuo error con fua vergognai 
Cho.^hijahi,ched intendiamolo duolojò dogli 
Eccoci prini in tutto 
De la guida miglior dele nostre alme. 
Mapriajch'egli ifirafie 
Che co fa diffe alferitor c rudele ? 
ÌAt^.Chiamollo amicone richiamollo figlio ,v 
Dicendo io ti perdono : e prego Dio, 
eh* anch' egli ti perdoni : ò petto yò core 
Sen^ moto di camene fcn:^ fiele : 
"Non duolmila mia morte^cglifoggiunfe^ 
Ma lo tuo Hato di disgratia eterna ; 

2 Tcrò 
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. T^f\^ rmolto al Cicl ei difie acccfo \ 
D affetto;ò I\cdcni or dcCalmc nosire ^ 
Jllumini la mento ottenebrata 
cefi ki, che non sà qiieU che fi fare : 
Ma il giouane maligno à quelli detti a ' 
Tarole replicò fi enomi» e iìifami a 
Eeft ernie sì tr (mende ^ 
Ingiurie così grani. 
Che fai ridir le può lingua d'^bijio « 
Si chelo federato 
Tiù gli ferì con le parole il core * 
Che non gli penetrò col ferro il capo • 

Clio* 0 fyritor criidclcje donde vfcìHi 
Jl dar la morte à chi ci diè la vita ^ 
M^à quelle ingiurie pur j che moto ci fece ? 

Meir. J{ilpofc;ò figlio ; E queftaéla mercede ^ . 
Che tu dcCamorinio mi paghi y e tendi ì 
Qitefia ferie d'infamie ? 

^ ^ccHO il tutto per amor di quegli j ^ 
Ch'ingiurie affai maggiori egli fofferfe 
Ter anfor noH ro; Uor qui gli venne mena 
Lo fpirtoye fiocamente ei difiei ò mio 
Signor eterno à le tue fante mani 
I{ac€omando il miolpirto : 
Tn l'accoglile riceui; e qual ei viffe 
Tal fia lafiia mercede, ol fuogafiigù : 
Ciò detto ei ferrò gli occhi; E qui fi vide 
T romaiche l'alma dal fuo corpo vfciffe > 
Stavip.vr l bora fatai Cvltima Ecliffe • 

Ctìorflifcri noi chi fia che più ci guidi ? Meff. 
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MefT. Miniai io zmo partir : e voi in tanto ^ 
S perate in DiOy che mai non perirete : 

Clio. Se non iù grane puf cinft^ni il loco 
One il fiio Cò fpo ejaìiiniatogiacej 
^ccioche p^fjiain gir adho?iorarlo 
Con lagrime difangue^e con fo([nyi . 

M^{1\ Vhjfo- la rnaggior^ . 
De la Cittacfin ìiobilc feretro 
JPè tondar le reliquie facfofante -^r • - T 
Helian fuo compagno : > i 

GhcH ^ndiam Compagni ^andiart?; annco iDìOé 

Meflv Gitene pur > che le reliquie fante 
Sov degnerà cui confacriil 7^ondo altari . 

Mafcnto vocile fnon di trombe} forfè 
*Siirànno gli nemici^ TY 
Chefen vengon altieri a dar àfoco Jla 
QueH 'infelice patria ; ò nono duolo : 
Ma come ? i noft ri hàuran cedute l'armi ? 
Od 0 vn tonfufo g rido ; e par che dica 
FittoriajC palmare fento dalc mura 
Fitiória replicar con gioiate canti • 

\ Intornerà crcd IO Torifmondo 
Dala iattaglia trionfante i il Ciclo a 
Il voglia :fol miduol delcafo amarOj / ) 
Chaurà dadifluvbar ogni trionfo : \0 

Ch. delle Cantiamo gridiamo Fittorix 

guardie^ P^pqrtaiinojiro Duce ^- 

dalle mii- Sii vehitc, e correte 

racatddo. E mirate j e vedete 

T 3 Come 
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Come ritorna d noi hor trionfante 9 
£ come fcco adduce 
Ugato il Can latrante 
Ofaggioyò forteto inuitto Torifmondo 
ìioStroUberator ; Dauid fecondo ; 

SCENA VLTIMA^ 

Torifmondo , che ritorna vittoriofb con molti 
Turchi ligati , e con molti de'noftri fbldati 
, /eriti y con bracci cronchi,manij &c. à vifta 
de' fpettatori : Meflb^ Aufterio Capicanio^ 
ed Heliano» 

H^bbiamgià yintOjepoftoilfrenoal Cane 
OrientaLmerci'l fauor diuinoz^^.,M^^i^ 

Secolo qui già prefojC catenato : 
Su conducete dentro la Cittade 
Terlt porta yicin^chemena al mare 
Onelli nojln guerrier che fon feriti, 
Terches*adopri à le lor piaghe vnguentOp 
£ diaft alcun ripofo à l'aff annate 
E più» che fianche membra : Itene lieti 
C'haurete tutto ciò che fa r,jeflieri. 
Oltre legratie,e lifauoriiUnJiri , 
Che ft faranno à voi^e à tutti i voftru 
McfCMorccco Toufmondo Trionfante » 
7)ia tù Nefio infflice^che rifolui ? 
Ardirai conturbar il fuo trionfo 

Con 
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er noi mouer il piede ;ò la : vedete. 
AiìlhC.^l me/io volto eifembra augcl funebre 9 
Che porta augurio itifaufto ouunque arriua; 
Terò voglio accoHarmiye domandarlo : 
0 chiuncjuetii fia i ond*é che fcwbri 
"Portar nel fronte note di dolore f 
E doue bora ne vai^e chi ti manda ? 
Mc(l\ Nuntio fon io,mxndato à Torifmmdo. 
Aiift. ChenouaportiM.malaì A.C.Echit'inuid 
Meff.Helian il:^elante.\.C.rlpìSfcfpend:. 
A uft. Signor cojiui è Mefio à te mandato . 
T.P.C/;^ Venga puriA.C.Sù mefo affretti Ip^^ffa 
T, l^.Che buona noua rechi ^ 
Mcff.Mifcnferd rMte:(^a fia^sio debba 
i Trapor trà le f te gioie jc ifuoi trionfi 

Le nouellv d horror piene^e dtduolo. 
T.KVon freno al piantole fcouri queUch' apporti • 
MelX.Helian qui mi mandai nel partirmi 
Quefta carta mi diéyche fapprcfento^ 
Con inchioflro dilagrimegiàfcritta 
In cuififpicga vna dolente hìHoria. ' u>^, 
T.P.P^olentier la riceuo : il Ciel damiti» 
^hi; fortuna crudel così ci priui 
Di quel ben chaueuam nel Moìido à vn punto ? 
Ecco vedonaiabi laffo;Leocataj 



Con noua sì dolente ? 
11. V. Chi farà mai colui ^che par chemoflri 
L'animo bauer fcJpefojC non ardifca 




Oferi^ 
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0 feritor crudele : 

E doue giacerò niejfo il corpo cfòangueì ^ 
MclT. Staim m pMo Heliano 

Ter farlo traffortare qui vicino 
^r^%4 la porta màf^iorc 

Ter dargli conHCìieucl fvpoltura: 
T.P. Deh ifof^e mi^'to io allhor ; deh /offe flato 

Da ftralc auaclenato yccifoye tolto 

Dal T^londo Torifmondo > 

Tcrchc farebbe wcn la doglia^tl danno» 

Che ferrar gli cechi iv, fanno eterno ilnoflro 

Jingelo il SàntOy ' n ^ Semidco : 
Auft.C. tAngelo e rvoito ? E c^^me: òcafo amaro: 
Mcff. Sol bafta dirceli ei fin prino di vita . 

Ter dar la vita aUri< i ^ela fulute^ 

É del' alma jC del corpo > 

Ter man d'vn feritor empio jC crudele* 
T.P. ^ndiannCiandianne ad honorar lejfequie 3 

che del trionfo r/fio poco mi curo : 
. . Sà miei faldati cjuefli cani, e infidi 

T^lenate nel Corti Ic) e nel teatro 

Di qucjl' ampia Cittadc 

Ter la flradà del mar 2 E voi, che meco 

S{cflate in contpc^nià Guerrieri eletti 

Sii diserrate quelle ferree porte , 

^ccioche cntrìaiK dolenti 

t^elaCittàt ' 'oriainmanOé 

Ter che f dia principio 

Jld honorar il t/ del Santo 

treiicrir 
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JE riuerir le fuc reliquie in terra 

Confujfomigi dì foJpirijCpianti. 
Auft. Ecco le ferree porte diserrate 9 
T. V. Ed ceco Lo flettacelo dolente • 

0 martire di Crifto^cbe cadefti 

Doppo tante vittoric^e tante palme ; 

In terra per Icuarti à volo in Cielo; 

Come fù pur, che ci bai lafciati in que^a 

Ofcuravzilledimiferiejemali ^ . 

4// bbandonati^e f oli ? 

O Tadre dcla Tatriajò Semidco 

Di Leocata^ di Sicilia tutta : 

Co7ne fùpur^cl/io riportai vittoria 

Del Cane Orientai per gli tuoi preghi^ 

E che tu poi re fl affi 

Da ftritor crudele vccifo^e vinto . 

0 facrilega mano xò ferro vfcito 

Dalencre minerede C^bifio. 

0 Calibe mal nato 

Troppo nemico de ri. umanavitaà 
che dcfii al ferro si tagliente forma 5 y 
Ond'clla jpeffo langue^e cade à tcrra^ ^ 
Sacrvfaìite reliquie ecco proflrato 
Humilmente t adoro ^e voff'ro in tempio 
Jl pettOycd in ftpolcro il coreici' alma» x 
Se non sdegnate pur sì indegno albergo^ ' 
Effciìdo voi dcgmffìme d'haucre 
Ter Tempio il Trlondo^eper altare il Cielo» 
Auft.C.frf losche debbo dir ? quali fosjiri > . 
. . Dì 
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hi CriTto Alcide inuittojil Capitano 

Deue efalar danntimo del core ^ 

Ter dimoflrar il duol ci) accogliere fentc 

Efftr vorrei Tdican d'^rrme , 

CÌ)à mefquarciando il petto 

jll dilliiuio di [angue iciundi rfcijfc 

Ti rauiiiuajfiy onta di morte cruda : 

7\lagiachc tanto à mè non è conccffo% 

Tregotifoloj chegradifchi almeno 

L'affetto del mio core, 

E che di noi tifia 

Quante quel gran Dioj ci/ è tutto amore 
T. P. 0 manigoldo federato, e infame^ 
CÌJofaHi dar la morte 
U la più nobil yita,ch'era al mondo; 
* Deh; s'iopotejfi mai in Career cieco 
Hauerti per mia forte > qual vendetta 
Io prenderei di tè ? folo mi duole 
Che con fimil penfier noi difturùiamo 
La pace j e la quiete di quell'alma , 
Ch't'fol d'amor capace j e non di sdegno . 
Aull. P^ero Tadre d'amore^ che viuendo 
Facejli acquiflo di tantalme à Crifto ; 
Hora che morto fei > perdono mille 
Le lor sperahT^e j an'S^i di ^peme in vece 
ì^cVtnt imo decori 
E fott entrato vn /Ingoiar martire. 
TP.O Tadre della patri a^ecco dolenti 
Tutti i tuoi fglhabbandonati,efoU > 
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chi di parole in vece m andari fuori ^"^^ 
• . Lagrime amar d inconfolahU doglia ; 
^hi ; come fù, che contro il feritore 

J^on oppofiefti la tua lingua in fcudo^ 

Ch'ella potea intenerir quel core^ 

Ancorché di macigno, e di diamante. 

Con li melliflui fuoifacrati accenti: 

Erauam forfè noi; hor me nauueggìo 

Indegni di tener tcfor sì grande ; 

Onde permife Dioiche ne reiiaffe 

Termc:^ dela morte 

Triuato il Mondo jcd arricchito il Ciefo. 
HclDiafi meta aldolor.e fine al pianto. 

Che quello ffirtOjch'era tutto amore, 

E tutto pien di gioia mentre vijie; 

ì^e duolo ei bramale vendetta agogna^ 

Hor che di miglior forte egli è capace : 

Ma fol egli ricerca al fuo mortale^ 

che diafifepolturain locofacro, 

CUà queflo fine io te mandai chiamando 

TerMcjJo apposi a '.T.V.Edio per qucfio venni 

Ter dar fepolcro al fanto corpose tombai 

E credo ben ch'd le reliquie facre 

Uele vegnenti età s erigeranno 

Sepolture non foLma Tcnìpi,eMtarì^ 

TKaufoUijObelifùhije Voth ed ^rchi. 
Auft. €cco la prrfetia 

Del Serafico Vadre hoggi auucrata^ 

Cli^vgel douca morir martir di Chriflo* 

T.P. 
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T.V.Martir di Crifto ò morto jC fuo Gnerriero 
che ^^arfo hà già per terra il proprio /an^e 
Terò conuien ,chcl fiaterai di lui 
Sollennopiente celebrato fia 
Con quelle cerimonie militari ^ 
Solite vfarfi in darfepolcro^e auelló 
^ i capitan , ai Duci, ai gran Guerrieri 
Con mejlo fuon di trombe di tambnrrij 
E con bandiere trafcinate à terra . 

Autt.CDiaft principi(^mquc al mefto vfficiò > 
^ccioche il fuo mortolo 
B^fli inonorato con follaiiie pompa : 
Si dijpenfan le faci : E voi Guerrieri 
Accompagnate le reliquie fante 
Secondo il voHro folito coflume 
Con fuon roco^cfuncbrcy 
y. P. Tocca à noi, Capitano , ^ 1 

Tonar il facro incarco,ed il feretro^ 
Ci) ad alt ri tal honor non è douuto . 

Auft. Eèco fft accingo à Copra : ò dolce pcf^ ' 
Di reliquie cclciìi : ^ ^ 

Hel. Ilpaffohomai , 

Tdouetcìegitc attenti col pie fcrYnò% 
Terche non v^tcillate ^ 

T.P. 0 felice ventura ^ 

j> 0 quattro voUe^e feì colui beato , 
Che pien difanto :^clo ^ * 

fi Fiuendò bene fi racquifla il Ciclo • 
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Cieco non é,chi ciechi hà gli occhi; cicco 
E fol colui, cbaue la mente cieca 
E benché cieco fiar^utor del* opra > 
Triuo ìion è però del lume interno , 
Ch'egli hà sì ben deline ato, e finto 
llbelmiflico corpo 
Dela facrata hiftoria , che rajfembra 
^l viuo vn vero Lince jvn *Argo occhiuflo # 
Già voivedejle Siringar io Amante ^ 
Che per l'ingiuri' amor fe Jie ffo vccife > 
Descritto al naturaljpieno d'affetti > 
Di peno fi penfier, d'aspri martiri ; 
T^liraSle ancor Sofronia 
Sofpirarper amorfe del fno amore 
Tcntita al fine j horviue cafia à Dio. 
Xhc nonfè f che non difje Angelo il Santo 
0 quale '^iffa nonimprefe ardito ' 
Ter conuertire cotant'almcj e tante : 
Vera tromba del Cicl apparue iti campo , 
Ma finalmente da man cruda , e fiera 
Efiinto cadde: Il Mago veci/o refta , 
Che tant*anni adoprò preftigijC incanti p 
S tutti gli altri , ch'offeruafte in fcena 
mAI viuoj e al naturai furo defcritti t 
2^on fi a dunque di voiychi nel ritorno 
Momo fi facciale bel ccnfor ^ucnga^ 



che molti foniche fari de gli ^rijl archi j 
E non fanno adoprar le penhe]afpena 
Ter tinger cartate con fumar iruhiofiro» 
Ogniun il gufto fuo feguà à ùcUagioj 
E fecondo il ftio'ngcgno^ò canti jò fcriua ^ 
2>lc fi procuri honor^gloria^ò pur fama 
Da le cenfure fuCy ma fel procacci 
Dagli fudori fuoi,da li fuoijicnti. 
Se pur ^ingegno il termine prefi fio 
Tuo trapaffar de li I\pmaK':^i vn piede. 
, 1 tene dunque in pace : ^gnol vi fia, 
E Sofroniapentita vnica tffcnipio 
Del viuer voftro nel' human fentiero 
che chi ben viue à miglior morte affretta^ 
Stampando orme vitahil piede, elpaffo • 
E chi de gli annifuoì con fuma il tempo 

^ tojfefe di Dio,offeforeJié$r 
Chegialvedefle in Beringario Amante 
D'ingiujìo amor troppo infiammato jc acccfo. 

Ed à C^utor del' opra 
Ter premio dele fue fatichete ftcntì, 
Cktfofferfe tn compor l'hiSloria facra, 
^Itro dal del nonfe gli preghi ^ Qjr in:petriy 
Chelperdon defuoi erton^e di fuoi falli; 
che d'ejfergià confefa 
(^on pianto amarore duol piuyche profondo 
Il maggior peccator^che fi a nel Mondo . 
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Del Signor 
GIO. BATTISTA HIRTO 

Canonico dcJJ'Arciucfcouato di Bari. 
SONETTO. 

Peregrino^e Morte. 

T. T^lortc che fai . 7d. Io piango. T.E perche porti 
^pianger ? M. Tercbe ferito vnfuon di Lira • 

T.ÉLfuon i offende} TdSìychevita ei ffira. 

T.S cbipurfuona M.Chi Dj: FIT' ai morti. 

T.Etùy che fai , che non ofi opporti ? 

M.NonpoJfo.T.Come nò ì Horproua j & tira 
Di nuouo i colpiyC prendi ben la mira 
Contro i re belli tuoi ^che fon ri forti . 

Td.hion migioua adoprar la falcete iftrali, 
Terche m'adopro innante fen'S^ frutto , 
Che nocer non può Morte gli Immortali 

T^Così l'audacia hai tu perduta in tutto ? 

M.Mercé £vn Galloni cui canti vitali 
Il regno dela Morte hangid diflrutto^ 



IN B A R Appreffo Pietro Micheli , &cj 
Giacomo Gaidonc. M. DC.XXX. 



Con Lic€n{a de Superiori % 
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